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Dìfitpt.h di Ma/accio, fioriva d«l 1450. (i) 

NE' tem;ii ,c!ie viveva in Firenze il ceiebra- 
nlT.rr.o Pmore Malaccio , infunando la_. 
bella maniera del d:ptgncie da fe ritrovata . , 
molti artefici ("otto li direzione ci lui , e coli" 
imitazione delle Tue opere diventarono uomini 
eccellenti . Uno ci quelli fu Tommafo , detto 
Tomo IV. A Maio 

( 1) Altrimenti TommaJb di S. Spirito , ed Ila quattro 

A-Fmìguerri,!! quale .11» figlinoli . 

D.cìm.! i attrito lòtto il (s) Ss fioriva del 1450. 

Guiitàloni; terza nel Quarr. non ben lì fpiega dò nel 
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i Dia V. della Par. IL del Sec III. 
Mafo Finiguerra Fiorentino, di profcflìone Ore- 
fice,]! qu;iledifcgr;ò tanto e così bene d' acque- 
ielle , quanto in quella età fi poteva defìderare . 
E che egli moltiflinio opera di; in difegno , io 
flcffo pollo efTerne buon tciìimonìo; coneioflia- 
cofachè i foli difegni , che io ho veduti di fua ma- 
ng , gran parte de' quali raccolfe la gloriola-, 
memoria del Sereniflìmo Cardinal Leopoldo di 
Tofcana , fono per così dire fenza numero, 
ed i migliori canto finii li a quelli di Malaccio 
in ogni lor parte , che io non dubito punto di 
affermare , benché ciò non ritrovi notato da al- 
cuno fcritcore, che egli folle difcepolo dello flet 
io Mafaccio, dal quale apprefero tutti coloro, 
che in quel fccolo incominciarono in Firenze a 
operar bene , e nel quale egli in tutto e per 
tutto fi trasformò . Coftui dunque attefe princi- 
palmente all' arce dell* Orefice; ma nello iìef- 
fn tempo madellò, e operò di mezzo rilievo co- 
si bene , che gli furon dati a fare molti nobili 
lavori d' argento : e fra quelli , a concorrenza 
del Pollaiolo e d' altri valentuomini , alcune_< 
florie dell' Altare del Tempio di S. Giovanni , 
incominciato e tìratn a gran fegno per I' Arte di 
Calinula , cioè de' Mercatanti , da Maeftro Clo- 
ne 

PrormiodelPOperidell'in- egli tri pi morto . In Scr 
tieliarc fu R a me,ov- c fi di- Jacopo di Silvtfiro Noiaio 
tc,ch;l'Ariccbbcliiopriii- fior, abbiamo V. Meechfa 
cipio nel fccolo del uno. pia clim fomaxll Fini'ntr. 
mediante la perfora di Milo rat it Fbt^urrrh nror Min. 
1 Nih'iuitI Orefice ce. e me- ni qtuiut. Etnivcofe Men- 
na fi peritici qui quando nituii Lt-niiiudi pvp. Sun- 
noi lappiamo, the nel 1414- ciaf Fittiìwh . 



MasoFixiguerha. 3 
ne Aretino eccellente Orefice : quello !t;Hòi 
che F anno 1330. effendolì lotto le volte di 
Santa Reparala trovato il Corpo di San Za- 
nobi , legò in uni cella d' argento, grande-. 

Juanto il uatutale , un pezzo della teda di ef- 
3 Santo, che è quella Beffa, 'the tinoa'noilii 
tempi contiene e (fa Reliquia , e lì porta pro- 
ceflinnalrnetuc . Oltre a quanto abbiamo detto, 
fu anche il Finiguerra eccellente in lavorare di 
Niello ,clie è una forca di difegno tratceggij- 
to e dipinco full' argento , non altrimenti di 
quello , che altri faceffe colla penna : e ciò fi 
fa ingigliandoli con bulino , e poi riempiendoli 
d* argento ,e piombo coli' aiuto del fuoco nel 
Diodo che, nel parlar di quell'arte in altro luo- 
go , abbiamo inoltrato : ed in fimiifnrta dì la- 
voro , liccome anche nel maneggiare il bulino, 
il Finiguerra ne' Aioì tempi ebbe quella lodo, 
dì non effe rvi chi 1' agguagliaffe , mercè del non 
etTerfi ancor veduto alcuno, che in fpazj ,ogran- 
di o piccoli che lì fodero , metteffe si graru. 
numero di figure , quanto egli faceva . Ciò ino- 
ltrano affai chiaro le due Paci, che di fua mae- 
flrinza fi conferva™ ne! nominato Tempio di 
San Giovanni; ma C< pratrutto farà femore im- 
mortale la fama di quelV uomo , per eflere fla- 
to quello, che trovò la bellilhma invenzione., 
d' intagliare in rame , che poi è Hata di tanta 
utilità all' arce e al mondo: e andò il facto in 
quello modo. Era folito quelì' attefice , ogni 
quii vc.lca egli intagliava alcuna cofa in argen- 
to , per empierla di Niello F improntarla con 
lena i e gettatovi fopra zolfo liquefatto, veni- 



4 Dec V. della Par. II. del Sic. Hf. 
ra in efìb talmente improntato il fuo lavoro > 
che datavi Copra una tetta t;»ta a olio, ed ag- 
gradatovi con un rullo di lenno piano carta u. 
midi , reflava nella carta 1' intaglio non meno 
elp.elfo, di quel eli" e' folte prima nell'argen- 
to: e pareva» le carte difegnatc con penna. 
Oflcrvata quella invenzione un tal Baccio Bai- 
dmi , Orefice Fiorentino cominciò ancora elio 
:i fare il fimiie , ma perdi' egli avea poco di- 
fegno, f. ccv.fi quali in tutte le opere fue adi- 
rle re a Sandro Bolliceli-. Viveva j» quel tem- 
po, ed operava in Firenze con gran fama iti> 
ogni cofa , che all' atte del difegno appartener, 
fé, Antonio del Pollaiolo, il quale avendo ve- 
dute le cofe del Baldini , fi poli: ancor egli ad 
intagliare in rame: e perch' egli era il più rin- 
goiar macltro.che averte in quel tempo I' arte 
d%l if:fegno, e molto inteilig-.-nte deli' ignudo, 
effondo flato il primo che andalle invclfigando 
per mezzo deli' anotomia 1' agitazione e ri- 
girar de' mufcoli del corpo umano , fece intagli 
ì» rame di gr.-.n lunga migliori die il Finlguer- 
ra,e 'I Balc.r.i fatto non avevano: e riagii al- 
ti: una Lei i (lima Battaglia, ed altre fuc proprie 
bizzarre invenzioni ; tantoché fparfoli quello 
nuovo modo di difegno in tempo che era a 
Roma Andrea Mantegiia , elfo vi fi applicò di 
propofito, e fi pofe ad intagliare i fuoi Trionfi, 
che per eiìer delie prime ftampeche fi vedeffe- 
io , ebbero allora applaufo non ordinario . Paf- 
sò poi quefto magiflero in Fiandra: ed un Pit- 
tore d' Anverfa chiamato Martino intagliò 
molte cofe; onde aflai calte vennero in Italia 
iota- 



Mìso FiNrGUEHRA. ^ 
intagliate di lua mano le quali fu l'olito con- 
tralìegnare colle lettere M. C. Le prime clu- Ci 
vedellcro furono le Vergini prudenti c le ftol- 
te: un Crilto in Croce, a piè della quale era_. 
Maria Verginee San Giovanni: dipoi i quattro 
Evangcliili in alcuni tondi : e i dodici Apodo" 
li con Gesù Crifto in piccole carte: una Vero- 
nica con fei Santi della medefiini grandezza : 
alcune armi di Baroni Tedefchi , rette da diver- 
fe figure: un San Giorgio, che ammazza il fer- 
pente: un Crilto avanti a Pilato: e '1 Tranfito 
di Maria Vergine , prefenti gli Apoftolì. In ul- 
timo fece un S. Antonio maltrattato da' De- 
moni > figurati in afpetti tanto deformi, e con 
invenzioni e capricci si bizzarri , che effendo 
venuta quella carta alle mani dì Michelagnolo 
Bnonarruoti , allora giovanetto fi meflj a co- 
lorirla . Da quello Martino apprefe il modo d' 
imparare il chiariflìmo Pittore Alberto Duro , 
con altri in quelle parti. Dipoi in Italia fu e- 
fercitato da Marcantonio Raimondi difcepolo 
del Francia Bolognefe , e da altri molti che fia- 
mo per notare a' luoghi loro; tantoché è giun- 
ta quella nobile invenzione, prima d' intaglio 
a bulino, poi in acqua forte a quel fogno che 
è noto. E tanto balìi aver detto intorno alle 
qualità e opere di M-ifo Finiguerra , del quale 
non abbiati] potuto lìn qui avere al tra. no tizia. 



COSIMO 

ROSSELLI 

PITTORE FIORENTINO 
Nato 1416. 1484- CO 

FU Macftro ragionevole , ed operò molto a 
frefco e a olio . Nella città di Firenze ve- 
delì di fua mano nel Chioiìro piccolo dellaSan- 
t:fiima Nunziata la itoria di San Filippo Be- 
niz'i in atto di pigliar l 1 abito della Religione , 
la qual' opera non fu da etto interamente fini- 
ta, come fi dirà appretto. Ln S. Ambrogio di- 
pinfe tutta la Cappella del Miracolo con ritrat- 
ti di cittadini di que' tempi , fra i quali Poli- 
ziano , e il Ficino, che mettono in mrzzo Pi- 
co (z)della Mirandola . Chiamato a Roma fotto 
Siilo IV. iniìeme con Sandro Botticelli , e Do- 
menico Grillandai Fiorentini, Luca da Cortona, 
l'Abate di San Clemente (3), e Pietro Perugino, 
per dipignere nella Cappella dei Palazzo , vi fe- 
ce tre ftorie cioè la fommerfìone di Faraone : 
la Predica di Crifto intorno al mare di Tibe- 
riade: e 1' ultima Cena, ove per fupplire alla 
man- 
CO Ma fe egli mori nel (0 Cioè Giovati Pico. 
1484. tome Potè c-li dare {,) Cioè D. Bartolom- 
!l lodo a j. 0" Ottohredel meo della Gatta Abate di' 
1496. tome dipoi il Bil- S, Clemente d' Arezzo Mi. 
iliautcjmcdefimoracconta? niatore , e Pittore, 



Cosimo Rosselli. 7 
mancanza del fuo talento in confronto degli 
altri maenri , e renderti degno di un bel pre- 
mio, che aveva deftinato il Papa, a chi dilato 
meglio aveffe operato, con ingegnofa afluzia_ 
sforzandoli di arricchire le fue opere con vi- 
vezze di colori, e tocchi d' oro in gran copia, 
forti per la poca intelligenza in cofe di quelì' 
arte, che aveva quel Pontefice, 1' edere effo 
iblo piemia» in faccia di quei maeftri , per al- 
tro migliori di lui , che di quel fuo nuovo modo 
di operare fi erano fino allora molto burl iti . 
Tenne quelì' artefice in tutte le oper.r fue la- 
maniera di Aleflo Baldovinetti ; onde rkonofciu- 
ti i tempi , ne' quali 1' uno e 1' altro fiorì e la 
gran divertita della fila da iurte l'altre manie- 
re de' maeftii,che allora in Firenze operavano, 
pare che non polfa dubitar!! che egli non ne 
foffe (tato feohre. Fece elfo Cofimo molti allie- 
vi, e fra quelli Mariotto Albeitinelli , FraBar- 
tolommeo dì San Mirco, e P:ero detto Pier di 
Cofimo, che fu maeftro del famofo Andrea del 
Sarto, dal quale derivarono molti valentilumi 
pittori. Trovafi elfer egli figliuolo di Lorenzo 
di F lippo RoHelli dei Popolo di San Michele 
Vifdom"mi,e che venuto I' anno 1485. facefie 
teftamento nella Sagreftia di San Marco per ro- 
gito di S-r Benedetto da Romena , in cui con- 
felf'ta la Dote di Caterina di D-mcnico di Pa- 
pi fua moglie , in fomma di Fiorini 400. di fug- 
gello , lafcia la medefima ufufruttuaiia di tutti i 
Tuoi beni. Dice il VaCiii che eflendofi quelì' ar- 
tefice molto dilettato dell' Alchimia a cagione 
dì effa egli fuendefie vanamente tanto , che di 



8 Dec. V. della Par. II. del Sec. III. 
agiato eh' egli era fi condufle alla morte in i- 
ftaco di eftrema povertà. Quelli) ron pare, che 

Suuto fi accordi con ciò, che nel nominato te- 
amento fi nconofce ; perchè trovanti fatti da 
ciTo all'ai legati di geolle fomme di danaii a fa- 
vor: di fuoi congiunti - Ne par vcrifimile guan- 
to lo fteffo Vafarì afTerifce, che dopo di lui ce- 
ftaflè un fuo figliuolo; perchè in quefto tempo 
Cofimo nonaveva figliuoli ,che però inftituì fuoi 
eredi dopo i figliuoli poftumi e nafeituri , Loren- 
zo , e Francefco (r) fuoi fratelli , ed i figliuoli dei- 
li già defunti altri fuoi fratelli Clemente , e Ja- 
copo . Soggiunge poi Io Hello Vafari che del 
1484. fi-gui la morte diCofìmo: nel che piglia 
un graviflimo errore , perchè io trovo che lo ilef- 
fo Cofimo di Lorenzo di Filippo Roflelli pitto- 
re inlìeme con Antonio di Luigi Covoni l'an- 
no 1495. a' 5. d' Ottobre , cioè dodici anni dopo 
il tempo, che i! Vafari affegna alla fua morte , 
diede un lodo fra Vittorio di Lorenzo di Clo- 
ne Ghiberti da una, e Buonaccorfo , Francefco 
e Cione figliuoli di elfo Vittorio dall' altra.., 
per rogo di Ser Agnolo di Ser Alelìandro d' A- 
gnolo daCifcefe: e cmefto in autentica forma 
ÌVipra carta pecorina fi conferva appretto a Cri- 
ftofano Berardi , Gentiluomo Fiorentino Avvo- 
cato 



.(i) DÌ tal Francefco rono delle prime Moniche 

fratcl di Cofimo potrebbero del Convento Domenicano 

elfere (late figliuole quelle di S. Caterina di Siena in 

tre fanciulle , che lòtto la Vi* lar^a circa 1' anno 

guida della Ven. Suor la- i;oc 
eia Bartolini RucelUi 'U- 
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caio del Collegio de' Nobili. Dice poi il Va- 
lari , the la morte di Codino frgui/ìe in tempo 
appunto, che egli nel Chioflro della Sanriflima 
Nunziata lavorava la iìoria a frelco del San F.- 
lippo Benizi , che riceve l'abito della Rch/iono, 
come l'opra li è (letto , quale lafciò imperfetta . Fu 
il fuo cadavere lepolto nella Compagnia del iì:r- 
naidino in Santa Croce. 



Tomo IV. 



S BELLE 



DELLE NOTIZIE 

DE PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA CIMABVE IK QUA 

DECENNALE VI. 

DELLA PARTE II. DEL SECOLO IH. 
DAL MCCCCL. AL MCCCCLX. 

BEATA CATERINA 

DE V I G R I 

DETTA DA BOLOGNA 

Nobile Ferrarefe, afcritta al Catalogo de' Santi 
da Clemente XI. i' Anno 1711. 

Nata 1413. <jj liftfj. mie/e alla Pittura apprtffi 
Lifpo Dalma/i . 

FRA i pregi maggiori, e fra le glorie chea, 
gran ragione afcrivonfi all' arte nobiliffiuia 
della Pittura, una per certo fi è,P aver ella in 
ogni tempo faputa tenere Uretra amicizia e fa- 
miliarità non pure coli' arti più nobili , colite 
quali abbellire il mondo P umana letteratura ; 
ma quello che più m aravi gli ofo e più degno fi 
rcn- 
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B. Caterina de Vichi. ii 
rende, con queil* arte ancora che fino al cielo 
Ite Ho accrefee fplendore, che è la Santità : e 
con quelle perfone aver ufate per così dire le 
fue più intime confidenze, che per lo pregio di 
lor Crifliane virtù , meritarono luogo fra' San- 
ti di Dio; e che oggi noi come tali adoriamo 
fu gli Altari . Ma perchè troppo lunga cofa fa- 
rebbe il teffer ani un catalogo de i tanti, che 
dopo 1' Evangelica Santo Luca (i) , a comune uti- 
lità della Chiefa Cattolica, fi fon fatti amici di 
quella beli' arte della Pittura ; dico follmente, 
che ebbe luogo fra qjefli nel 1400. la grand* 
Anima della Madre Suor Caterina de' Vigri , 
detta comunemente. la Be;:ta Caterina da Bolo- 
gna, vero miracolo di Santità: la quale a' reli- 
giofi fervori del fuo fpirito un si lodevole e- 
fercizio talora accompagnando , diede con elfo 
gloria a Dio, onore a Le fteua , ed a' profumi 
utilitarie , come potrà ognuno riconofeere da_. 
quel poco , che noi ora ìiamo per raccontare . 

Nella città di Ferrara adunque 1' anno di 
noftra falute 1413. nacque la Be^ta Caterina... 
Il padre fuo fu Giovanni de' Vigrì , Dottore 
deli' una e dell' altra Legge , flato uno de' Mae- 
firi dello fludio di Bologna, fatto pel fuo va- 
lore cittadino di quella iua patria , e Ambafcia- 
tore di Niccolò d' Elle, Marchefe di Ferrara, 
al'a Repubblica di Venezia', dove follenne il 
carico di fuo Agente ordinario. La Madre di 
Bi Ga- 
zi) Che Santo Luci non (òpn limile argomento 
Bflc mai amico dell» Pit- (tampate in rirenie 176*. 
IUT4, T ho io provato iu_» e ijt6. 
due Lezioni Accademiche 



12 Di;c. VI. della Par. II. dei Sec IH. 
Caterina fu Rivenuta Mammoli™ nobile Fer- 
jarefe. Prevennero i natali di Caterina frèni e 
vilioni di molto ftupore. Appena ufcita alla lu- 
ce diede indizj <ii futura pietà , die ntll' età 
puerile andatomi tuttavia acerefeemio . Neil* 
anno undecime fii polla a' fervigj di M :r;;heri- 
ta figliuola del nominato Marchefe di Ferrara , 
dove per efler' ella di fublinie ingegno , oltre 
agli elercizj di fanrità , ti fcgnalò in quelli dell' 
umane lettere, e delle facre fcritturc . D.->po 
tre anni in circa , fentendolì muovere Tempre 
più da divino impulfa, lufeinta la Corte, fi ri- 
dirò in cafa di una verdine chiamata Suor Lu- 
cia Mafchcroni ,che nella città di Ferrara fua_. 
patria, veRita dell' abito del Terz' Ordine di S. 
-Agollinn,avcva fatto un' adunanza d' altre vergini, 
che in abito fecolarefco attende Aero -c] fervizìo 
dì fila Divina Maelìà. Quivi d,.taii più che mai 
.all' orazione e alla penitenza, ebbe per lo (pa- 
zio di cinque anni molto da foftenere dall' ini- 
mico dell' uman genere; ed altrettanto fu fa- 
vorita dal Ciclo per vìa di non ordinarie confo- 
Jazioni . Fu poi coli' occafione del trovar clic 
fecero quelle Suore nuova abitazione in forma di 
Monaftero , quella devota adunanza per opera 
di Lucia foiropofta alla Regola di Santa Chia- 
ia , lotto il governo delli Zoccolanti . Nè fe 
poflibile il rapp refill tare la perfezione con che 
Ja Santa in tale ìnftituto fi efercitò: e le mara- 
viglie che la mano di Dio per mezzo di lei ope- 
rò . V introduce la perfetta claufura , e 1' ufo 
di ogni più religiofa virtù ; finché fparfafi la fa- 
Ili» di Tua Entità , fu neceflìtaca postarli a Bo- 



B. Caterisa de Yioìu . 13 
logna per quivi fondite un altro Monaftcro ili 
.queir Ordine, ficcome fece 1' anno 1456. e vi 
fu per alcun tei» pò iuperiora . Viveva a 11 ora-, 
.nella citta di Bologna Lippo Dalmati , celebre 
.pittore per quinto comportava quell'età, e uo- 
mo di non oidmatie vmu Crifliane. da come 
c;ù feguiflc non è noto; vero c ( ficcome Car- 
lo Celare Malvagia ultimamente fende nella 
Vita di quello artefice ) clie quelli divota Ma- 
dre, o folfe per luo ondilo duect. mento , o pu- 
re come 10 credo più veffinnie, pc^clic eflen- 
do ella tutta piena di Dio, non potette a.trofa- 
le, nè altro penfarc die di lu' ; ella fi fece in- 
feg ilare dal divoto pittore Lippo I' arte del di- 
legno e delia pittura , per poter fare colle lue 
mani immagini l'acre, in cui Iddio foffe onorato: 
onde poi pel iuo Monallero del Corpo di Cri- 
rio fece moire delicati Ili me miniature, die an- 
cora oggi vi (t vedono ; ed un Gesù Bambino 
dipintOj che quelle M.idri fe ne fervono per 
mandare agi' infermi , per mezzo del quale fi 
confeguifeono da fuoi divoti continove grazie, 
e aiuti prodigio!!. Ed è veramente quello come 
fopra accennammo non piccolo pregio delieno- 
(ite arti , il farli talora familiari de' gran San- 
ti , di che abbiamo già in poco più di quattro 
fecoìi molte indubitate teltimonianze . Terminò 
finalmente Caterina il corfo de' giorni fuoi con 
univerfal dolore, non fidamente delle Aie Reli- 
giofe , 111.; ancora di tutta la città di Bologna , 
1' anno della falute noflra 14$}. dì età di anni 
quarantanove , alli 9. di Marzo ; lafciando an- 
sile feriteci di fuamano un libro intitolato del- 
l' 



14 Dec. VI. della Pa«. H. del Sec. I IT. 
le fette Armi , pieno di celcfliale dottrina . Spar- 
fe in un fuL'ito ii corpo fuo un molto fi ave o- 
dnrc: e fece il tuo volto diverte prodigiofe mu- 
tazioni nel!" etict portato alla fepoltura , Ìn_. 
panando davanti al Santitfìmo Sagramento . Di- 
poi fepoito non celiava dì operar miracoli , on- 
<le fu rifoluto di cavarlo del cimitero comune di 
fono terra, e riporlo in luogo più riguardevole: 
in che fare feguirono pure alcune maiaviglie , 
e particolarmente incomincia ronfi a vedere fo- 
pra il luogo alcune miracolofe ftelle fplendetitiC- 
lime, ciie mentre lì andava cavando il terreno, 
iilu.iiiiir.vano lo feuro della notte. Fu trovato 
quel corpo, che era llato fepofro alcun tempo, 
non fnlo incorrotto, ma tanto bello, che più 
non fu mai nel tempo della vita, e fpiranteurt 
foaviflìmo odore . E perchè la faccia in alcuna, 
patte erali alquanto ammaccata , a cagione di 
una tavola che le fu polla fopra nel fotterrar- 
la, la Santa Madre non più pittrice, ma fcul- 
trice maravigliofa, a villa di più peritine colli 
fue proprie mani quel difetto emendò, nè più 
nè meno come fe viva Hata folle , e come le il 
proprio Ino volto folle flato di morbida cerai 
Altri ftjjpendi prodigi occorfero allora, quali non 
fa pel mio all'unto il deferivere: e lì potranno 
leggere nella vita, che a lungo ne ferirle il Pa- 
dre Giacomo Gradetti della Compagnia di Ge. 
€ù. Nè ceda mai la Divina Onnipotenza di o- 
perar miracoli pe' meriti di quella ferva fua, 
oltre al continuo miracolo patente ad ognunoj 
del quale ancora io mi dopertedimonio di ve- 
duta, del vederli il fuo coipo dopo un corfo 
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didugcnto quaranta anni, fedente Copra una_. 
bella fedia polla fopra un Aitare nel fopranno- 
mìnato Convento del Corpo di Cri (lo , tanto 
bello, camofo, e fratto-, che pare che anco- 
ra viva {1}. 

ALBERTO 

VAN OU WATER 

CIOÈ DELL' ACQJUA 
VITTORE D* HAERLEM 
Fioriva circa a! 1450. 



Fiorì quefto Alberto nelle parti di Fiandra nel- 
la città di Haerlem ,e fecondo un computo , 
die al lume dì molto adattate conghietture nt-. 
fece ii Vm-mander Pittor Fiammingo , che in 
fuo linguaggio alcuna cofa ne ferine , operava egli 
circa gU anni di noterà fallire 1450. Di mano di que- 
fto artefice vedeva» nel Duomo di tjuella Città, 
da uni parte deli' Aitar maggiore , fopra un al- 
tro Altare, che chiamavano l" Aitai Romano, 
parche fu fatto fare da.' Romei (a) , ovvero Pel- 
le- 
fi) Salvo che la laidi-. M Romei , cosi dctii 
è di culo! neio . dall' andare in pelicgrltuga 

gio, 
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legiini , clie andavano a Roma , una bella ta- 
vola , nel mezzo della quale er-i.no due gran fi- 
gure quanto il naturale , che rappref ruta vano i 
Santi Pietro, e Paolo : e nella piedella un bel 
paefe , dove etano figurati diverti pclleg ini , al- 
tri in atto di camminare , altri di rip^lare per 
i (tardici za, c di povcrnmenre cibai lì ,alt;Ì di men- 
dicare , ed in altre bel le apparenze , tutte adat- 
tate a tal pio efercizio . Attorta il Mentovato 
Autore a^er veduto una bozza di copia di un 
bel quadro nella Tua patria , facto di mano di 

Jueft' artefice , dov' egli aveva figurata la Re- 
urrezione di Lazzaro , della quale opeia i pit- 
tori de' fuoi tempi d cevano gran etile. Quefto 
quadro , dopo 1' aiìedio e pi'eTa di quella città, 
fu tolto da certi Spagnoli con altre belle cole 
del 1 ' arte , e portato in Hpagna . Era il qujdio 
copiofo di bellifiiine' figlile , e vedevali Lazzaro 
ignudo molto ben fatto : dall' una pa.tc Crìllo 
e gli Apertoli , e dall' altra gli Ebrei , ed alcune 
belle femmine ', con altre figure di perfone at- 
tente a quel fatto . Veniva arricchito da una_. 
bene intela architettura di un Tempio , dietro 
a' piialìri del quale aveva figurato diverte per- 
fone in atto di o Servare e ammirare queir a- 
zione . Era quella Pittura in grande ftima in., 
quella Città : ed il buon Pittore Hemskeich 
ajidava fptfle volte a vederla , né li poteva fa- 
zia- 

gìo, per Io piS a Ronvt ,cfie mei . * Si arreno or.i_. 
i\s::'.i Sv:ì?ìiu!i diitlì ir fit. per iemprc , che le Niircj 
rcvz. in : e i pellegrini IkfTi coat dileguale collii lidia-., 
dicono JiDoie'c; , che corri- luao della prima KJiiioiie , 
iponde alla nofira vote Ko- 
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alare di lodarla . Fu Alberto ne fuoi tempi eccel- 
kntiHìmo ancora in far ritratti : e alle lue fi- 
gure faceva mani e piedi , e anche i panni alla; 
meglio di altri pittori , che operavano ne' iuoì 
tempi in quelle partì; anzi era concetto ed opi- 
nione univerfale fra' pittori , che operavano nel 
lobo, che colìui folfe flato il primo , che oltre 
a' monti e ne' Paefi Baffi avelie dato comincia- 
menro al bel. modo di far paefi ; e ciò fu nella 
flelTi città d' Haerlem . Ebbe un difcepolo, che 
in quella età riufeì pittore di ottimo grido , che 
fi chiamò Geertgen dì Santo Jans . E quello è 
quanto abbiamo potuto ritrarre della vitad' Al- 
berto Van Ouwater. 

ANS DI BRUGES 

SI CREDE PITTORE DI DETTA CITTA 

Difcepolo dì Ruggieri di Bruges , 
fioriva circa il 1400. 

NON è a noftra memoria di aver trovato 
fra quanto ci lafciò fcritr.0 Carlo Van-man- 
der Pittor Fiammingo , che e' facefle menzione 
di quefto Ans , ficcarne del fuo maeflro Rug- 
gieri di Bruges fappiamo aver fatto . Veggia- 
mo però , che il Vafari nel fuo trattato della., 
pittura , al capito 21. laddove e' parla del di- 
pignere a olio , dice che un tale Ans di Bru- 
ges folle difcepolo di eflo Ruggiero « e che^ 
Tomo IV. C fa- 
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f.cell'e nello Spedale di Sinta Maiia Nuova di 
Firenze pe' Porti nati un piccolo quadro , che 
poi palsòin mano del Sereniliìmo Granduca Co- 
limo I. c ancora una avola, che fu porta nd- 
la Villa di Caieggi della Sereniflìma Cafa de' 
Medici . Quivi incora fa menzione di oncerto 
Lodovico, da Luano , cioè Lovanio , di Piero 
Crilìa , di Maellro Mirrino , e di un tal Giu- 
fto da Guanto, o vagliarli dire d:i Gante, che_» 
fece la tavola della Comunione pel Duca d'Ur- 
bino, ed altre pitture : e umilmente di Ugo di 
Anverfa , che djpinfe la tavola ,- che 1 fino a no- 
Ari tempi fi vede nella Chi e fa di detto Speda, 
le di Santa Maria Nuova nella facciata .pinci- 
pale del Coro (i) : tutti pittori , che egli dice, 
che fi contatterò fra' primi , che dopo Giovan- 
ni da Bruggia , averterò incominciato a dipigne- 
re a olio , di alcufri de' quali abbiamo noi a fuo 
luogo fatto piùdiffufo racconto. 



ANTO- 



_ (i) Qiiefto tivoh non è te del Coro delle Moniche 
più mi Cora di* Preti ; ibprj la po tii principile-» 
ma -biuta poli* ira |«.grn di' dei» Cilicio* 



ANTONIO 

DEL POLLAIUOLO 

PITTORE SCTLTOSVE E ARCHITETTO 

0 Follarlo fin fratelli, 
4*5. *f r4o 8 - 
tv T V temni che Bartoluccio Ghiberti , P?- 
NftiraoS WooT Chiberti , cfercica.a ir, 
È„.™ e «n fJS ««imo arance la profef- 
f j era lolMb nieftiere in mano 

TpTcL coi efeici.atc nel diiegno « . nel mo- 
dellare , che per lo più le medeli, 
nìn-pj* ■ i he ne cagionano si belle i3cwk.ui. , 

gfa.gfy.il r v s i° isESE 

P.ttori e ScstoS ecccllentiffimi addirai vano 

ssa saifBitssaa sa 

SdelPoEolo , g iova»ctro,di poveri Ut* 
f , 2 ma rtorf» J •»» or" 
«lini al difesi» , cIvMn^breve tempora^ ori 

M.IlU»liJi Antoni» Vinoni,, , < <™ ™' SS 

*fUw. fi «"** rJZnnT™ »'™- 

jutono d' un alno ft-atotlffl «pai c ™ . He |- ,,88. 

inforno tol tr.telto far** « * 

, n; lmrc . che me- 



ro, pur Pinotc, .... . , . :.. . 

..odo noi ,.«,. li. «H» m * «JSfcS „ 
k Roma in S. Fiotto .d m S. Cr.tc d, fW jUJ . 
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ficeria fece miracoli ; il perchè lo Retto Loren- 
zo Ghiberti ( che allora faceva ìe porte di San 
Giovanni ) lo volle appretto di fe , ed infienie 
con molti altri giovanetti polelo attorno al fuo 
proprio lavoro . E primieramente lo fece operare 
intorno ad un fellone , Copra il quale Antonio la- 
vorò una quaglia j che fi tede tanto ben fatta , 
che è veramente cofa maravigliofa . Giunfero 
poi in poco tempo a tal legno i progveflì del 
giovanetto , che gii guadagnarono fama di gran 
lunga fuperiore a quella di tutti gli alni gio- 
vanetti del fuo tempo, che però li rifolvè a— 
lafciare Bartoluccio , e Lorenzo , e far da per fe i 
dandoli tuttavia più che mai al difegnarc e al 
modellare . Era allora nella città di Firenze un 
altro orefice , chiamato Mafo Finiguerra , accre- 
ditatiffimo in lavorar dijbulino e di. niello : o 
che fino a' fuoi tempi non aveva avuto eguale nel 
difporre in piccoli fpazj grandiflima quantità di 
figure : uomo, che per quanto io ho nconofciu- 
to da moltiflimi dilegni di Aia mano, che an- 
cora fi trovano fra gli altri nella belliflima rac- 
colta , fattane dalla gloriola memoria del Cardi- 
nal Leopoldo di Tofcana , aveva fatto grandi fluì 
dj fopra le opere di Malaccio , e fopra il natu- 
rale ; che però era divenuto buon difegnatore. 
Ad eflb avevano i Confoli dell' Arte de' Mer- 

latito all' Agnola di Jaco- at Iniellato , come in Scs 

pò d' Anlonìo del Pollaiuo- lìonurdo Orlandi dì Pelila, 

lo l'uà madre , come allsj laonde quelli (rateiti non.» 

Cab. dc'Contr. E 14. Gìo- fi pud veramente dire, che 

vanni di Jacopo A' Antonio (ólitro di padre affai baffoi 

pjtwdiiio fiorentino sporì some feruti; il Valàri . 
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catane! date a fare le fìorie dell' Aitar d' ar- 
gento pel Tempio dì San Giovanni ; ma aven- 
do poi quefti riconofciuto il Pollaiuolo in difegno 
c diligenza a lui molto fuperiore, vollero ~che 
ancora effo a concorrenza del Finiguerra , mol- 
te ne lavorane . Tali furono la Cena di Erode , 
il Ballo di Erodiade , ed il San Giovanni, che 
è nello fpazio di mezzo dell' Altare : le quali o- 
pere riufcirono affai migliori di quelle del Fi- 
niguerra ; onde gii furon dati a fare per la_. 
fìelfa Chiefa i candellieri d' argento di trebrac- 
cia 1' uno : la Croce proporzionatamente mag- 
giore di quelli : e le Paci , le quali colorì a_. 
fuoco tanto bene , quanto mai dir fi poffa . Fe- 
ce poi Io fteffo Antonio ancora infiniti altri la- 
vori d' oro e d' argento per divetfi luogh: e pcr- 
fone . In propo'ito di che non vogUo Lift. .ir di 
dar notizia ;n quello luogo di uno d: elli , che 
io ho trovato in una Deliberazione nel Libro 
de' Venti di Balìa per 1' imprefa di Volrerra— 
del 14-72. colle frguenti parole : 

A dì 18. Gì-gnu 147!. /' etbe la Vittoria di 
Volterra , ependo Capitano- della Lega il Coni» 
d' Urbino : e però fi delibera dì donare una Ca- 
fa in Firenze a detto Conte : e fi gli doni anco- 
ra boccali e bacili d' argenti, ed un elmetto d' 
argento , che fi fece lavorare da Antonio del Poi- 
lajuolo . 

SÌ trattenne dunque il noflro artefice infi- 
mil forra di lavori molto cempo(i) , e fecevi al- 
lie- 
ti) Molto tempo certa- la Graffi all'Archivio Gen. 
radine , corchL- in SerPao- fi kjae del ì^ij. Z'swjsw 
frun- 
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Itovi v che riulcirono iii valore; ma invaghitoli 
poi 'ella pittura, ti lece da Piero Aio fratello, 
iìaco difcepòlo d' Andrea dal Caflagno , infe- 
gnare il modo del colorire , e in pochi meli 
ufi! foto 1' aggiugliò, ma molto lo fuperò. Di- 
pinte infieme con lui aliai cole, d .Ile quali fi 
i parlato abbaffanza nelle notizie della vita dsl 
n..denY,K) riero (i l. Fece pul il ritratto di M. Pog- 
gio Bracciolini fiorentino , Segretario delia Si- 
gnorìa di Firenze, clic dopo Leonardo Bruii A- 
retino detto M. Liona'do ti' Arczio, ferì he ìa 
lìorta Fiorentina : e quello di M. Giannozzo 
Marietti, pure Fiorentino, nomini tutti a ti; 
di gran letteratura: il qual. Manettì oltre adal- 
tre opeie (citile la Vita latina di Papa Nicco- 
lò V- la quale fi conferva nella Libreria di San 
Lorenzo. L' w.o e 1* altro ritratto fece in luo- 
go, dove g : à faceva Relìdeiwa p.'r far ragione 
(opra gli aliavi de' Giudici e Notai il Procon- 
fo lo : il q'ual luogo vicino alla Badia di Firen- 
ze, fu dipoi la Reliduiza del Magistrato di Sa- 
nità, ed ora della Nunziatura Apertoli», come 
fi e detto altrove. Fece ancora molti altri ri- 
tratti , che li veggiono a' noltri tempi per leca- 
fe e gallerìe de' Cittadini , molto ben conferva- 
ti e lavorati con tanta diligenza, e tanto al vi- 
. , " - vo 

F-eitifcia A-ihar.'tiì Fh'inritn mam apofieciiHLj 

'.-al!. ni C::r;ìl.:ni; Cj(- «>i alma Al- ifcn tu fefaì* 

fdUT.Ì,- Vh-ìth ,l.>/r ;.! S, dcllii in * .H Vo;. 

Bafatttfflt hr Erdrj/a Sm:M cStrtìifa . 

Pcl-i Stic atti kra! aiptii- (i) Di quello Piero Ili- 

fitti» filmai» clirt Imrbi vi bene nel Bil din ucci ita 

iti Pùfoi'.h ,ìm[.!ì Civi poca di Viti, 



OigiiizMDy Google 



Antonio dkl Foi.i.aiuolo ; ìj 
vo, quanto mai in quella età fi fofie potuto de- 
lirate. Fra le belle pitture, che di tutta fua 
mano lì veggiono pubblicamente in Firenze , u-" 
na è la tavola del San Sebalìiano della Cappel- 
la de' Pucci , contigua alla Chiefa della Sa.uif- 
fima Nunziata, la qual tavola fece l' anno 1475- 
per Antonio l'ucci , che gliela pagò 300. feudi, 
odorano per quei tempi ftraordinariilimo ; un' 
contuttociò fece di quell" opera il Pucci, e con 
elio tutta li citrà si grande ftima , eh? fi dichia- 
rò non avergli pngati ne meno i colori . lru. 
quella tavola ritraile Antonio nella pnfona del 
Santo Gino di Lodovico Capponi .Fino ne' 110- 
iìri tempi fi vede di fua mano la m;uavigicfa 
figura del San Criftofano a frefeo , alta dieci 
braccia , che elio dipinfe nella facciata della.. 
Chiefa di San Miniato fra le Torri , figura che 
ebbe lode della più proporzionata , che FoiTe (t.i- 
ta fatta tino a quel tempo. Sta nna gamba del 
Santo in atto di pofare: e 1' altra di levare ; 
e fono così ben dileguate . proporzionate . e fvel- 
te, che è fama che lo ftellò M : ch( lagnolo Buo- 
narroti in fua pioventi) per fuo Audio molte 
volte le dilepnalie (1) . Altre pitture in gran 
numero fece Antonio , al quale veramente è mol- 
to obbligata 1' arte del dif;gno , per elfer elfo 
flato il primo che m^flralle il modo di cerca- 
re i mufLoli , che avellerò forma e ordine nelle 
iìgu- 

(t) EiTtndo potili anni rit'.ttc rfa un JruL i..i-.Cjtors 
fo.io le 5j11.br , td ..tire far- to.i aite e pcrlUiuM 

ti di qiidta figura ridotte potrà vederlo il lettore: oh 
in tiltivo /f*to , per 1' in- viscida dille coli; Ululile; * 
(le nuul J dell'aria! lurouo 
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figure: il che fece feorticandodi fua manomoN 
tilTimi cadaveri di uomini morti per iftudio dell* 
Anatomia. E perchè migliorò ancora alquanto 
il modo d* intagliare in rame da quello che per 
avanti era fiato tenuto da altri maeftri ; gli fi 
dee ancora la lode di queft' arte. Fu ottimo 
Scultore ne' fuoi tempi; che però fu da Inno- 
cenzio Vili, chiamato a Roma, dove a Tua i- 
ftanza fece di metallo la fua fepoltura colla {ta- 
tua i e quella ancora di Siilo IV. fuo antecef- 
forc. E' fama che lo ftefib Antonio defle il di- 
fegno pel Palazzo di Belvedere, e che poi foffe 
da altri tirato a fine. Nel Baffoni ievo valfo 
non poco: e di fui mano veggionfì molte me- 
daglie di Pontefici e d' altri. Finalmente perve- 
nuto all' età di 72. anni nella fleffà città di Ro- 
ma 1' anno 1498. finì k vita, e nella Chiefadi 
San Pietro in Vincola, coli' onore dovuto al luo 
merito, ebbe fepoltura il fuo cadavere. 



AN« 



ANDREA 

DEL VERROCCHIO 

PITTORE, SCULTORE, 
E ARCHITETTO FIORENTINO 

Dlfcefolo di Donatello, «alo 1431. # 1488. 

Dice il Vafari che Andrea del Verrocchio fi 
faceile valente in quelle arti lenza madìro 
alcuno; ma perchè e imponibile a chi fa opere 
grandi e difficili ( come fece il Vafari ) 1' aver 
di ogni cofa notizia intira, non è gran fatto, 
che non pervenifTe a fu a cognizione quello, che 
nel particolare di queil' uomo ha (coperto il 
corfo di un fecolo , quanto k da che efib Vafari 
fcriiTc la fua floria fino a quelli tempi . Ho io 
dunque v;fto ndl' alcic volte nominata Libreria 
de' Manol'critti originali degli Stioui un ma- 
nofcritto antichiiTimo coitencr.ee più vite di 
Pittori , Scultori , e Architetti , qiufi de' tempi 
delio fcrittorc di' quelli . Fra* diiccpoli di Do- 
natello , del quale pure vi fi legge la vita, dice 
che uno de' luoi primi e non I minimo fu An- 
drea del Vcrrccchio. Ed in un altro nianolcnt- 
tc> anricfTo a un iibro minor del foglio , fegn. 
num. f;a diverte memorie di Pittori .Scul- 
tori , e Architetti di quei tempi iì legge a e 
45. a tergo , fia altre cole appartenerti alla vi- 
ta d: quello maeftro Andrea del Veirocchio Fio- 
Tomo IV. D ier> 
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tentino eh" egli fu difcepolo di Donatello ; il 
eh : ancora tanto più fi rendj certo , quanto che 
aff.'tiiu elio Vaiati n.'lli Vita di Donatello, che 
lo Hello Andrea lo aiutane a lavorate il Lava- 
mane di marino nella Sigrelìia di San Lorenzo. 
Fece dunque il Verrocchio la fepoltura della-, 
moglie di Francefco Tornabuoni nella Minerva 
di Roma : la maravtgliofa fepoltura di Giovan- 
ni , e di Piero di Cofimo de' M-. dici , che in San 
Lorenzo di Firenze è fra la Cappella del Sa- 
cramento (i) , e la Sagrertia : ed in Piftota quel- 
la del Catdinale Fotteguerra , finita poi da Lo- 
renzo Fiorentino , perchè alla morte d' Andrea 
era ri ma fa imperfetta. Fece pure in Firenze le 
Hatuc di bronzo del San Tommafo,che tocca la 
pi-'ga al Signore, fìtuate nella facciata princi- 
pale di Orfantnichele in una nicchia, cne fu 
latta con difegno di Donatello fuo maeftro . Pe- 
sò il metallo di quelle ftatue , per quanto io tro- 
vo in antiche memorie, libbre 3981. e ad An- 
drea furon dati in pagamento 476. Fiorini d' 
oro (1) . Fu fua fattura il fanciullo di bronzo , 
che ftrozza il pefee , che oggi fi vede nella fon- 
te di Palazzo Vecchio . Gettò la palla della.. 
Cupola del Duomo di Firenze, la quale con ap- 

Elaufo e feda grande trovo , che fu mefla aluo 
logo il dì 28. dì Maggio del 1471. anni dì tei 

(1) Ora della Madonna ; lU P anno 148;. e vallerò 

pcrthi il Sacramelo ìn_j Fiorini lieo, larghi, coirne, 

o.ji Hi nella Cappelli Ne- appare da una Provvifiouc 

rgni dirimpetto a quella . * e Staiuiamento , imi Libro 

(1) Furono i'jtte quella dì Prowiiloni di dello almo 

due ftatue pe' Sei di Mercan- alle Rilòriasgioni . * 
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in circa , dopoché relìò finiti la pergamena del- 
la Lanterna di ella Cupola , alla quilc co:i gran 
foltnnità era (lata polla 1' ultima piet;a a' 25. 
d' Aprile i$6i. Pesò la lleda Palla libbre ^6H. 
ed e tale di grandezza , che può capire in ella 
ftaia 300. di grano , a mi fui a di quella città di 
Firenze. Il nodo della medelima gettato fu da 
Giovanni di Bartolo, e p.sò lib. 1000. e può 
capirvi ftaia 21. e mei. di grano. P.sò la Cro- 
ce libbre 701. ii palo libbre 770. come da' libri 
dell' Opera di ella Chida fi riconofee. Operò 
anche il Verrocchio alcuna cefa in pittura , e 
fra 1' altre una tavola per le Monache dì San 
Domenico in Firenze , ed una pe' Monaci di 
San Salvi , nella quale figurò il Battdimo di 
Criilo. In quella l'aiutò Lionaido da Vinci fuo 
difcepolo, allora giovanetto , che vi coloil dì 
Aia mano un Angelo così bene, che viilolo An- 
drea fi conobbe nella pittura tanto inferiore a[ 
fuo proprio difcepolo , che dato bando a pen- 
nelli tutto alla flatuaria ed al getto fi applicò. 
Chiamato in ultimo a Venez a, fccevi il Caval- 
lo per la flatus di Bartolommeo da Bergamo. 
Fu queft* opera V occafione della fua morte per 
un mal di petto ptefo in gettarlo l'anno 1488. 
e della fua età jó. non ottante ciò fi trova fcr ir- 
to nelJa feconda impresone della ftoria del Va- 
fari aflblutamente per errore dello Stampatore, 
cioè del 1388. Il corpo di quello eccellente ar- 
tefice fu da Lorenzo di Credi , altro fuo difce- 
polo amatiflìmo, condotto a Firenze , e nella-, 
Chiefa di S. Ambrogio nella fepoltura di Ser 
Michele di Cionc fatto feppellire . Fu Andrea 
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il primo a mettere in ufo il formai di getto le 

cole naturali , per poterle poi più facilmente 
ftutliare: e mellc in pratica il far ritratti de' 
defunti, formandogli ai gclfo e poi gettandogli; 
e dì quegli fatti a fuo tempo le "e veggono fi- 
no in oggi moltifltnii . Dee molto perciò il 
mondo a quello artefice , perche mediante tale 
fuo ritrovamento fi fon confervate 1" effigie di 
molti uomini Santi, ed altri Eroi : e con cakj 
occalionc li cominciarono ad efprimere in rilie- 
vo di llucchi , ed altra materia figure quanto il 
naturale in fembianza di coloro, che per qual- 
che particola? grazia ottenuta da Dio per mez- 
zo della Saiftimrua Nunziata di Firenze , o altra 
Sacra Immagine , le offerivano in voto e per 
memoria delia grazia; laddove anticamente ufa- 
Vanfi alcune immagini di cera : ed erano in gran 
parte in Firenze, li può dire, a quello effetto 
alcuni particolari mcllicri , che per ordinario di 
altro non s' impacciavano , che di far Ji cera 
o ceri , o boti , e coloro che gli eferci lavano , 
chiamavano Ceraiuoli , citati dal Berni nel 
fon etto , die comincia: 

Chi vuol veder quantunque fuò natura . 
£ dice cosi : 

Fugge da' Ceraiuoli , 
Jtetìttchi non lo vendili per un boto , 
Tant' è fottìi , leggieri , giallo , e voto , 

Comune be il Buonarroto 
Dipinge la quarc/ìma , o la fame , 
Dico» , ri' e' vuol rìtntr quejlo carcame . 
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E non è da tacere che il primo, che offerì 
. fimili voti grandi di ftucchi , fu la gloriola memo- 
lia del Magnifico Lorenzo dell* a ugnili l'ima Cala 
de" Medici, che uno alla S.iniillìma Nunziata , uno 
al miracolalo Crociti ilo delle Monache di Chia- 
rito in via di San Gallo , ed uno alla Chiefa 
di Santa Maria degli Angeli ne inandò , in te- 
(limonio di una fegnalata grazia ottenuta, c^> 
tutti rapprefentanti la propria perfona fua ■ 



FRANCESCO 

DETTO 

P E S E L L O 

PITTOR FIORENTINO 

Difiepalo il' Andrea dal Cajlagne , fioriva, 
circa il 1450. 

S Tette Francefco nella icuola d' Andrei dal 
Caltagno tino all' età di trent' anni : e fra 
.gli ottimi inlegna menti del.maeftro, e il gran- 
\ de ftudio eh' e"; fece intorno alla maniera di Fra 
Filippo Lippi , molto fi approfittò nelP arte_, 
della pittura. Delle prime opere eh' e' mette 1- 
fe in pubblico, fu una tavola a tempera perla 
Signoria di Fucine , in cui rapprefentò la Vi- 
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(ita de' tre Magi al nato Media, che fu collo- 
c.ìta a mezza fc^la del Palazzo. Per la Cappel- 
la de' Cavalcarti in Santa Croce , fatto li Nun- 
ziata di Donato , dìpinfr una predella con ligure 
piccole di ftoric di San Niccolò. In ptticcHo di 
tempo quefta predella d' Altare lì era di mala 
maniera ("cominella; onde un Sagreftanodi quel- 
la Chiefa ebbe per bene il farla rifare dì nuo- 
vo in forma di grado di Altare ; ed a quello 
che fece la fpefa , che fu Mìchelagnolo di Lodo- 
vico Buonarnioci , pionipote del gran Miche- 
lagnolo Buonanuoti, donò la tavola dove era- 
no dette (toriette rapprefent.,te , che da quel 
Gentiluomo, (ingoi ari Aimo amatore e non ordi- 
nariamente pratico di quelle arti , fu adornata 
con ornamento d' oro, e polla nella fua bella 
Galleria , dove al prefente li vede. Per la Cafa 
de' Medici colorì una bella fpalliera di animali: 
c dipinte ancora molti corpi di canoni con iflo- 
rietie di gioftie , di cavalli , e battaglie di be- 
flie, molto al vivo. Per la Cappella degli A- 
lellandri in San Pier Maggiore fece quattro (to- 
riette di piccole figure di San Pietro, San Pao- 
lo, San Zanobi, e San Benedetto. Per li Fan- 
ciulli della Compagnia di San Giorgio colori 
un Crocifitto con San Girolamo , e San France- 
(co: e una ravoìa di una Nunziata per la Chie- 
fa di San Giorgio- In S, Jacopo di Piftoia fu 
prilla una fua tavola, dove figurò una Trinità , 
S, Jicopo, e San Zeno. Per diveifi Cittadini 
fece più quadri e tondi , de' quali alcuni (i veg- 
gono fino a' nollrì tempi . Fu quello artefice 
molto alliduo al difegnoj e di natura alfai trat- 
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tabile e cottele , non perdendo mai occaiìone 
che fé gli prefentafle di f:re al compagno pia- 
cere e fervizio . Ebbe un figliuolo, che pure fi 
chiamò Franccfcoi che fu cognominato Pefelli- 
no, e att.-fe ancora egli alla pittura, del quale 
a fuo luogo fi p.irierà. Trovo in antiche me- 
morie dì quella città efier feguita la morte di 
Pefello a' 29. di Luglio 1457. ed effèrgli (lata., 
data fepoltura nella Chieia di San Felice in., 
piazza, notizia che fono gli occhi di altri ,che 
parlarono di lui , non fo che lia pervenuta . 
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DELLE NOTIZIE 

DE' PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA CTMABUE IH QUA 

DECENNALE VII. 

E PARTE II. DEL SECOLO III. 
DAL MCCCCLX. AL MCCCCLXX. 

AGNOLO 

DI DONNINO 

Crtiefi della fonia di CqfiHO Raffittì , 
Jìoriva intorno al 1460. 

NE' tempi , che operava in Firenze Coiirao 
Roiìelli ,efercitò l'arte della Pittura nel- 
la medelima Città Agnolo di Donnino , che fu 
amicifììmo dello fteflb Cofimo : e per cagione_< 
della maniera eh' e* tenne , fi crede ancora eh' 
e' foffe della fua fcuola : tanto più che tro- 
vali avere lo Retto Agnolo fatto di l'uà mano il 
ritratto al naturale di Colìmo . Quello pittore 
dilegnò eccellentemente , e nell' operar fuo fu 
dilìgenti/lìmo . Nella loggia dello Spedale di 
Bonifazio Lupi in via di ban Gallo , in fondo 
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della medefima , in quella parte che guarda ver- 
fo Tramontana , dìpinfe il peduccio della volta , 
in cui rapprefentò una Trinità con più figuro 
appretto ; e accanto alla porta fece vedere al- 
cuni poveri uomini e donne , in atto di enere 
ricevuti nello Spedale dallo Spedaliere re fece- 
vt una figura di San Giovambatifla , opere ve- 
ramente tanto belle, quanto mai fi folle potu- 
to de/ìderare in quella età , Una delle primo 
opere , che faceffe quello artefice a frefeo , di- 
rei che folle fiata una Vergine , col Bambino 
Gesù , un San Giovambarifta , un Santo Stefano , 
con San Pietro , San Baltiano , e altri Santi , 
e una Trinità , le quali figure occupano rotta 
1' interior parte di una bella Cappelletta , che 
è in fulla piazza di un villaggio detto Calci- 
nala , nel Popolo di Santo Stefano a Calcina- 
la , in fui poggio poco diftante dalla L;iAra , 
c fei miglia lontano della cittì di Firenze : U 
quale opera , avendo io con grande agio potuta 
vedere e considerare , per elfer' ella vidnilTima 
ad una mia villa; non mi ha quali lafciatodi 
dubitare deli' cfler'efla fattura de' fuoi pennel- 
li ; ma però delle prime cofe fue , come io già 
diceva , giacché coli' avere elfa in fe tutto iJ fa- 
re di quello pittore , non lafcia di feoprireuna 
certa fecchezza ne' dintorni, la quale non fi ved- 
de poi nell' altre pitture fue ■ Raccontali di lui 
che pereffere flato tanto effezionato allo Audio 
fpendene egli'tanto tempo ne! difegnare , che 
poco poi gliele rimanerle per condurre i lavo- 
ri , onde poveriflimo e mendico fe ne morifle ; 
ma viveri egli però Tempre nella memoria de- 
Tomo IV. E gli 
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gli uomini per la Aia molta virtù : la guaio 
al cerco per quanto poteva volerli da' Pittori 
dì quel tempo, non fu ordinaria , ma (ingoiare . 

TEODORO 

D I R E C K 

D' HAERLEM PITTORE 
Si cr;de Diftepolo a' Alberto Var.wwatcr, 
Fioriva nei 1460. 
.[te no 



ttdU , che folle 
• Paefi Biffi , che 



fanno di ciò ie opere d' Albert Vanwwatcr ed* 
Geert K en di S- lanf , non lafciano di farlo an- 
che chiaramente eonofcere le Pitture di Teodo- 
ro D.reck d 1 H lericni - Non è noto , di chi egli 
felli: difcepolo ; ma pir ragion de' t;mpi e dell' 
operar fuo , non è in tutto improbabile eh* 
egl* imparafle l'arte dallo (letto Albert Vanw- 
\pater . Abitava quelV artefice nella lttada det- 
ta della Croce , poco lontano dagli Orfanelli , 
dov' 
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dv' era un' antichiflìraa facciata con alcuni ri- 
tratti di rilievo . Si tien per certo che egli 
andafle ad operare in varj luoghi , e eh' egli con - 
fu malie qualche rernpo di l'uà vita nella cittàdt 
Lovanio in Brabanza . A Leiden era di l'uà mano 
un quadro, dov' egli aveva ligumo un Sai vada- 
le ,e ne* duelportelli San Pietro e San Paolo, 
grandi quanto il naturale . Sotto quello quadro 
erano fetitte in lettere d' oro le Tegnenti paro- 
le : Mi ha fatto in Lovanio /' anno della Nativi- 
tà di Cri/lo 14(52. Direck , nato a Hacrttm , gli 
Jìa eterno ripa/o . I capelli e le barbe di quelle 
figure erano molto morbidi e delicati , e fatti dì 
una maniera , fecondo ciò die a t cella il nomi- 
nato Aurore , più tenera e palìofa di quello , 
che Ci ufava poi ne' tempi di Alberto Duro : 
ed ì contorni erano men lecchi di quelli , che fe- 
cero dopo molti anni i pittori , dopo aver vedute 
!e opere dello ftcflb Alberto . Vedeva!! quello 
bel quadro 1* anno 1604. in cafa un certo Jan 
Gerrcbz Buytewegh. 



GIO- 



GIOVANNI 

BELLINI 

CITTADINO VENEZIANO 

PITTORE 

Difiepoh di Iacopo Bellini fio Padre t 
dipingeva mi 1464. morto nel 1 5 15. 

VIverà quanto durerà il mondo la memo- 
ria di quelto Artefice , ii quale coli' a- 
more eh' egli ebbe agli lluili deli' art; dellaJ 
pittura , coli' ottimo gulìo fuo , colla nuova., 
e bella maniera di colorire , li lafciò addietro 
molto e molto il fecco e duro modo degli altri , 
chi: in quelle parti avanti a lui operato avevano , 
intantochè potè ( come fuo rnaefho ) infonde- 
re nell' animo del gran Tiziano le prime idee 
dell' operar perfetto . Veggnnfi le fue pitture 
fino dal 1494. Fu Angolare nel dìpignere Imma- 
gini fJcre , alle quali diede nmavigliofa devo- 
zione ■ Piacquegli il compartire la proporzione 
delle fue figure per ordinario di forma minore 
del naturale , facendole in tal modo campeggia- 
le in grande fpazio . Operò diligentemente , a 
legno che fra le fue pitture non fi vede uccel- 
letto , o altro piccolo animale , erba , fiore, e 
fino i piccoli faflblini , che non fiano interamen- 
te finiti , Usò dipigner Tempre fopra le tavole, 
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comecché a tempo luo poco o punto fodero in 
ufo le tele . Non è pnlììbile a dire quanta— 
fotte 1' onelìà del luo pennello , concioiiiacofa- 
chè non fi 111 trovato alcuno fino ad oggi ,clie 
f.ailemolte fue pitture abbia faputo ancora ve- 
dere una femmina non vellica . Operò molti Ai- 
mo nella fua patria in pubblico e in privato : fi- 
da principio faceva i fuoi lovori a tempera-. ; 
finché venuto a Venezia Antonello da Mefiìna 
col modo di dipignere a olio , apprefo da Gio- 
vanni di Bruggia l'irtor Fiammingo ; e da que- 
llo avendo elio modo imparato , quello poi ten- 
ne Tempre ■ Veggonfi in detta città in S. Job 
una Vergine con più Angeli , ed il Santo pia- 
gato , San Francefco , San Sjballiano , e San 
Luigi , ciafeheduno molto prcpriamer.re rappre- 
fentati . In San Giovanni un Salvadore al Gior- 
dano . Nella Sala del maggior Coniglio , a_. 
competenza di Gentile tuo fratello , fece due_> 
ftorie de' fatti di quella Repubblica col Ponte- 
fice AlefTandro III. la battaglia navale di Zeno 
Doge , e Ottone figliuolo delio Impcrador Fe- 
derigo : e la rtoria labiata imperfetta dal Vi- 
vagno , e da elfo Giovanni finita , dove fu rap- 
prefentato Ottone av.'.nti al Padre, per ottener 
la Pace col Pontefice , ed altre . Fece la tavola 
dì Maria Vergine con Gesù , ed alcuni Angeli 
nella Sagreftia de' Frati : un' altra tavola pure 
colla Vergine , ed alcuni Santi e Sante in Sarr. 
Zaccheria : un' altra in San Gio. Crifodomo , 
dove dipinte San Girolamo con detto Santo, c 
San Luigi : e un' altra nella Cappella della Con- 
cezione in San Francefco della Vigna, ncllaqua- 
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le figurò la Vergine con S. Seh.ltiano , ed un ri- 
tratto ci naturale . Moltifiimc opere fece p.'t 
quella circi e fito Srato , che lungo farebbe il 
raccontarle . Finalmente 1' amo 151J. e della 
Cita eia il novantennio , le tu' paisò a vita mi- 
gliore . Dì queflo pinoie patio 1" A.iofto, chia- 
mandolo Gian B.'llino, 

PIETRO 

PERUGINO 

PITTORE 

Difccpolo d' Andrea del Ferrcccbh nato 1446. *ft 

Dlpìnfc quello maeflro nella città dì Firen- 
ze , e per molte città e luoghi d" Italiae 
fu ora , e Tempie eccellentemente, e di così buon 
guflo e maniera , che meritò di aver per dis- 
cepolo il gran Raffaello da Urbino , che prelb 
il luomodo di operare, lo ritenne per qualche 
tempo . Veggonlì in Firenze di mano di Pietro 
molte belle opere : e fra quelle , due tavole nel- 
la Chiefa delle Monache di Sima Chiara , due 
nella Chiefa vicino alia Porta a San Pier Gat- 
tollnì , che fu de' Padri Gefuati , Religione a' 
tempi noftrì rimala fnppreiìa . Per quelli fece_, 
anche belliilime pitiure a frefto pel loro Con- 
vento di San Giulto fuori della porta a Pinti , 
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che infieme con e(lo Convento furono disfatte l' 
anno 1519- per 1' affedio di Fìre;;ze . Veiieii an- 
che di i'ua mano una Pietà a falco neila faccia- 
ta del muro della Cappella della nobil famiglia 
degli Albizzi , dietro alla Chiefa di San Pier 
maggiore , l'opra una fcala eh: po:ta in eiT\i_. 
Ciiiefa , opera tanro bella che nulla di più lì 
può dire . Opeiò in Roma nel Palazzo Pontifì- 
cio cofe belliflime , che poi furono mandate a 
terra a tempo di Papa Paolo III. per far 
facciata , dove il Diviri Michelagnolo dìpinfe l* 
univerfal Giudizio . Colori una gran volta in 
Torre Borgia : e nella Chief3 di Sali Marco una 
Ho ria di due Martiri, che fu avuta in eranpre- 

fio . Fece per divertì mercanti molti Unni qua- 
li, quali con molta propria Utilità c gloria 
di queft' artefice , mandarono in diverfe parti 
del mondo . Dipinfe una tavola per la Cniefa 
di San Francefco, ed una per quella di S. Ago- 
ilino , ed altre per la città di Firenze : ne re- 
itò Perugia fua patria fenza gran numero di bel- 
liffìme lue opere , che per brevità fi trala lett- 
ilo . Scoperte il Perugino una si vaga e nobile 
maniera , che ■ effondo da tutti defìderata , furo- 
no molt'flimi coloro, che di Francia , Spagna, 
Alemagna , ed altre Provincie d' Europa fi por- 
tarono in Italia per apprenderla ; onde fu , che eb- 
be difcepjli infiniti : e fra quelli come lì è det- 
to il grjn Raffaello da U;bino . Pervenuto fi- 
nalmente all' età dì anni 78. fini la vita [' an-— - 
no 1524. nel Callc^lodella Pieve, dove fu onore- 
volmente frpolto. Fu Pieno molto avido del dana- 
io, nel quale aveva gran fiducia ; onde non è mari- 
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viglia , s' egli è vero quanto ne faille il Vafa- 
ìi ,che ejjli folle uomo ili poco pietà ,ed in ma- 
teria di Religione , ai opinione a modo fuo . 



PIERO 
DI COSIMO 



PITTORE FIORENTINO 
Cori dato , perchè fu difiepolo di Cojìmo Kojfclli, 

MIO I44I. lj> IJ2I. 

N Acque Piero di un tal Lorenzo orafo , o 
fin dalla prima età fu pollo dal padre nel- 
la in quei tempi fioiicillima fcuola di Colìmo Rof- 
felli ; e perchè egli era , come fi luoidire, na- 
to pittore , avanzatoli in breve tempo di gran., 
lunga fopra tutti i fuoi condifcepoli , arrivò 
formarli una maniera molto vivace , e tutta pie- 
na di belli/lime e varie fantalìe . A quello mol- 
to 1' aiutò, oltre all' amore ed indefella appli- 
cazione all' arte , 1' avete una natura malinco- 
nica , ed efìer di coii forte immaginativa , che 
mentre flava operando non lentiva i difeorlì , 
eh;.' intorno a lui fi facevano da chi li foiTe . La 
prima fua applicazione fu 1' aiutare al maeftio 
fuo , che VL-dendofelo fuperiore in tutte le fa- 
cilità appartenenti a quella piofeflìone , molto 
fe ne valfe Dell' opeie , che fece in Firenze , e 
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in Roma . L' accennata fua natura fina e malin- 
conica operò in lui una gran facilità , e l'eliciti 
in far ritratti :il naturale fomigliantiiTtmi , de' 
quali ne fece molti nel tempo , che (tette in Ro- 
ma : e fra quelli bclliliìmo fu quello del Duca 
Valentino Borgia d' infaufta memoria . Capitategli 
alle mani alcune cofe di Lionardoda Vinc , itìe- 
delì a colorire a olio: e benché non giugneffe 
di gran lutila al fegno , lì aif.iticò pelò molto 
per imitare quella maniera . Vederi di fua ma- 
no fino a' prelenti tempi nella Chiefa di San- 
to Spìrito di Firenze una tavola ali' Altare del- 
ia Cappella de' Capponi , ove rapprefentò Maria 
Vergine, in atto di vifitare Santa Elilabctta:e 
figurovvi un San Niccolò molto bello ,ed un S. 
Antonio in atto di leggere , aliai naturale e_, 
fpiiitofo . Fece anche fa tavola di San Filippo 
Bemzz'i , colla Vergine, ed altri Santi per I.l. 
Cappella de' Tedaldi nella Chiefa de' Servi , la 
qual tavola pochi anni fono dal Serenilliino Car- 
dinal Leopoldo di Tofcana di gloiiolà memo- 
ria fu levata , con far pone in lì;o iuogo la 
bella tavoia , che ogpi vi fi vede fatta da Bal- 
datfarrc Vokcuano : C quella di l'.cr di Cofi- 
nio reflò appiedò di Sua Altezja RcvercndìJIir 
ma , fece anche una tavola per la Chiefa di 
San Piei Cattolmi , poi rovinata pei 1' alTedio 
del i%2q. dove d.pmle Maria Vergine Adtnte 
con quattro figure atro'no , h qual poi fu po- 
lla in San Friano . Dipinfe infiniti quadri perle 
cafe de' cittadini , c colori molte fpalliere di 
camera con belle bizzarie . Aveva coiìuì nello 
JtrariHìmo cervello Aio un mondo nuovo di ftrava- 
.Tomo IV. F gan- 
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g' prillimi capricci , e andava inventando diverte 
forme d' animati i colle più nuove e fpaventofe 
apparenze che immaginar fi polla : de' quali 
( l'aiti colla penna ) aveva piena un libro, che 
reflò poi nella Guardaroba del SeieniilimoColì- 
mo 1. Similmente fece figure , facce di fatiri , maf- 
cherc , abiti ■ ilìrumenti , e altre cofe fatte dilla 
natura, o indentate dagli uomini , [torcendoli 
tutto a fecondi del fuo fantalìico umore; onde, 
oltic a quanto in quella parte operò in diverti 
qu.:dri e fpallìere per le cafede' pa-ticolari , fu 
anche molto adoperato in trovare invenzioni di 
pubbliche fede e mafeherate , nelle quali fu mi- 
ravigliofo, ed a tempo fuo cominciarono a far- 
li nella città con invenzione e pompa di gran 
lunga maggiore, di quel che pel palla to li eta_ 
fatto : e fu egli l' inventore di quelU tanto famo- 
fa , che avanti al 15 ri. fu fatta in Firenze in tem- 
po di notte , con cui rapprefen tav-ilì il Trion- 
fo della Motte, che per eller da altri fiata de; 
ferina , non ne dirò di vantaggio. Ponevaliegli 
alcuna volta come eltatico a guardare i nu- 
voli dell' aria , o gualche mura, dove per lungo 
tempo folle ft.ito fputato : e da quelle macchie 
cavava invenzion; d: battaglie , d- parfì , di fcogii , 
di figure , e animali i p-u fpaventoli , eh; im- 
maginar li polla . Né li., tùn f. maravigli , che 
Piero fòrte cosi Orano re' concnti.e negli Ro- 
di dell' arte fua , perchè tale appunto fu egli 
fempre nel trattamento di fe medeii;no in ogni 
fua azione, benché per altro folle un buon uo- 
mo . Fin da quel tempo , che pafsò.all' a.'t:a 
vita Cjlimo fuo rmc-Jtto , egli li i.cuo m una 
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cafa f dicefi nella via detta Gualfonda ) dove 
ftavafene foio e ferrato , per non etìer veduto 
lavorare : ed arrivò a tale cosi fatta ibavagan- 
za , che avendoegli a fare per Io Spedai ingo 
degl' Innocenti una tavola per la Cappella de' 
Pugliefi , all' entrar di Gnidi da man (iniftra, 



tuttavia gli foni mini Ruffe danari , non fu mai 
poffibile , eh' e' potelfe vedere quel eh' e' fi fa- 
celfe . Finalmente , credendo di coglierlo , venu- 
to che fu il tempo di dargli g'i ultimi danari , 
negò di farlo , fé prima non vedeva 1" opera ; 
ma gli rifpofe Piero , che avrebbe guailato tut- 
to qiid che aveva fatto, tantoché allo Speda- 
lino convenne aver pazienza ,. e veder la tavo- 
la quando volle Piero- Sfavali in quella fua fo- 
Ittudine affji ttafcu rata mente . Non voleva che 
fi fpaziaffero le flanze , nè ebbe mai a!tr' ora_ 
determinati per mangiare , fe non qudla , nella 
quale era colto dalla fime : e conlìlìeva la fua 
cucina in allbdare ad ogni tanto gran quantità 
di ova nel tempo medefimo , e nella medefima 

r itola , dov' ei faceva la colla , e poi ripolic- 
Ìr> una fporta , andavafde confumando appo- 
co appoco, ferra* altra convenzione che di fc 
-medelimo , bialimando ogni altro modo di vive- 
-re , come egli diceva , men libero di quello . 
Neil' orto di quella cafa vi erano piante di fi- 
chi con altri frutti , ed alcune viti ; quelle pu- 
re voleva , che vivdlero a modo loro , e guai a 
quello, che gli a veffe ragionato di zappar la terra 
attorno, o potarle. Diceva egli che le cofe della 
natura dovevanfi ia&iar culìodire a lei , fenza far- 
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vi altro , e così i tralci delle viti ricoprivano la 
terra , ed i rami de' frutti erano talmente mol- 
tiplicati , che queir orto era divenuto una ben 
denta bofcagiìa . Come in quello , cosi in ogni 
altra cofa era di umore al tutto contraria agli al- 
tri uomini , e tirava i difeorii a certi lenii ,che 
era un gufioil fennrlo . Aveva grande invidia 
a coloro , che muoiono per mano della Giulìizia ; 
perchè parevagli una beila cofa 1' andare alla— 
morte vedendo uni' aria , e 1' ciìer accomp-gmto 
.da tanto popolo, e da tanti , che pregan per te \ 
altrimenti che iìariene racchiufo nell' ofeurità 
dì una camera , e di un proprio letto : e mol- 
tiiììmo (limava poi i* uicìt di quello mondo ad 
un tratto : fenia cadere in mano de* medici, e 
degli fpeziali , i quali odiava come la pelle , pet- 
chc diceva che fanno i malati morire di fame, 
di fere , e di fo:;no , e gli ammazzano con mil- 
le martirj . Aveva a nora il piagner de' ragaz- 
zi , il toffir degli uomini, il fuonar delle cam- 
pane , ed infino il cantar de' Frati ; nè gufta- 
va alt o , che di veder piovete , come fi fuol 
dire , a ciel rotto , con quello però , che coli' 
acqua non follerò venuti tuoni o baleni , per- 
chè era tanto paurofo de' fulmini , che più non 
fi può dire? in tali tempi fi rinvolgeva nel fer- 
iamolo , e ferrati gli ufei e le fineftre della_, 
camera , fi cacciava in un canto della medeiìma, 
finche palTava quel temporale . Ma perchè gli 
uomini di cosi Fatta natura coli' avanzarli nell' 
età foglio no dar femore in peggio ; conduf- 
Tefi finalmente Piero già ottogenano a fiato di 
tanta faftidiofaggine,che era venuto a noia non 
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che agli altri, a fe médefimo : è non voleva , 
ehe i Tuoi giovani gli fteifero attorno , ficchè re- 
ilò fenza aiuto e conforto alcuno, e come quello, 
eh; per lungo corfo di vita fi era alìuefatro a fare 
Tempre qualche cofa nell' arte fua , fi poneva., 
alcuna volta a dipìgnere , ma perchè aveva il par- 
ifico non poteva , e mentre li adirava con una 
mano , che non voleva tenergli firmi i pennel- 
li, da quell' altra eadevagli la mazza , o la ta- 
volozza de' colo.i : ed il vederlo borbottare ,e 
far forza per ifcapotiit qu;l male , era cofa ve- 
ramente degna di tifo , e di compaflìone . Altre 
volte entrava in gran collera colle moline , e tan- 
to s' infallidiva, clie fino 1' ombra gli dava no- 
ia . Finalmente vi (fuco cosi folo , e male iru. 
arnefe della perfona per qualche tempo , una 
mattina fu trovato morto a pie di una fc al 2 del- 
la fua cafa 1' anno 1511 , 

PIETRO 
RICCIO 

MILANESE 
Difccpolo di Lionardo da Vinci sfioriva circa a! 1460. 

IL Lomazzo nella fua Idea del Tempio della 
Pittura alferifee, che quello Pietro (òffe di- 
fcepolo di Lionardo da Vinci jCnon fe ne efin 
qui avuta alita notizia . 

DELLE 



DELLE NOTIZIE 

DE PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA C I M A EU E IH QUA 

DECENNALE Vili. 

E PARTE II. DEL SECOLO III. 
DAL MCCCCLXX. AL MCCCCLXXX. 

ANDREA 

D E L L A 

ROBBIA 

SCULTORE 
Unto 1444. ijiS. 

DI Marco della Robbia , fratello di quel 
famolo Luca , che fu inventore delle figure 
di terra invetriate, nacque Andrea della Rob- 
bia, Quelli fu buoniilmio feuitor di marmo, ed 
ottimo imitatole dì Luca, Opere delle fue ma- 
ni furono in Santa Maria delie Gr..zie fuori d' 
Arezzo, in un ornamento di marmo aJTai gran- 
de di una Vergine di mano di Tarn Spinelli , 
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terr., cotta !:ella Cappella di l'uccio di Magio: 
e una della Circoucifione per la famiglia de' 
Bacc:, e molte- altre. Milla Cn..fa ed in altri 
luoghi del Sscr» Monte della Vernìa fece al- 
tre figure e tavole- It Vitcze in San Paolodc' 
Co-' valcf.cn ti fece tutte le figure di terra cot- 
ta della Loggia , e i putti che li veggono ira 
l" uno e 1' altro arco dì quella delio Spedale» 
degl- Innocenti. E comecché foife molto ftima- 
ta e deaerata 1' opera fua , e av:fle anche avu- 
to in forte di lungimente vivere , ebbe anche 
a fare altri moltilffmi lavori , che pei fuggir lun- 
ghezza fi lafciano di raccontare. Pervenuto fi- 
nalmente all' età di anni otcantaqumro , fe ne 
pafsò a vita migliore 1' anno i^zK. e nella Chie- 
fa di San Pier maggiore nella lepoltura di quel- 
la famiglia fu fepolto. Vcdeii il ritratto di lui 
naturale quanto mai polla elferc nel Chiofr.ro 
piccolo della S ntiftìwa Nunziata, figurato per 
mano d' Andrea del Sarto nella lunetta , dov' 
elfo Andrea dipinfe i Frati Serviti, in atto di 
porre le velìimenra di San Filippo B?niz[ fopra 
la teda de' piccoli fanciulli : ed è un vecchio 
curvo di perfora vefiito di rollo , che fi appog- 
gia fopra una mazza. Fu quefV aitefice tanto 
innamorate dell' aite fua , e di coloro che 1' a- 
vevaw ecce 1 1 ente me nt? profetati tanto amico, 
che ncll' ultima fua vecchiezza era folito di 
gloriai più di ogni altra cofa , di eflerfi tro- 
vato da fanciullo a portare il corpo di Dona- 
tello alla fepoltura. Ebbe otto figliuoli , óntu 
fera- 
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femmine e fei ninfclii , due de' quali vv'iìiron ? 
abito Keligiofo dell' Ordire de' P, o.ii Latori in 
San Marco, ammanì a quello ihlì'.tuto dal Pa- 
dre Fra Girolamo SavonatoU, d J i quale furo- 
no Tempre amici gli uomini di quefta cafa ; an- 
zi efli furono che fecero le medaglie, nelle qua- 
li elio l'idre vedcli rappiclcntato al vivo . Fra' 
mafehi furono ancora Girolamo, Luca, e Gio- 
vanni . Quello Gio/anni arrefe all' arte, e di 
fua m=no fi vede elfcre lìara fatta una gran ta- 
vola di terra corca invetriata nella Cniefa di 
San Girolamo delle Monache G:fuate dette le 
Poverine, preflb alla Zecca vecchia, dove rap- 
prefentò la Vergine Annunziata, e appreffo mol- 
te figure di Angeli, e diverfi ornamenti : fu fat- 
ta queir' opera l'anno 1J21. (1) Di mano di que- 
llo medefimo Giovanni [limo io fenza dubbio 
che Ila una Vergine di mezzo rilievo, mezza fi- 
gura, di proporzione quali quarto il naturale, 
di terra cotta bianca, col bambino Gesù in_ 
braccio, e tre Cherubini fopra la cella, e con 
ornamento di vaghiflìpc frutte di terra cotta 
colorata, che fece fare I' anno 1524. AleGaodro 
di Piero Seani ncll.i camera principale del Pa- 
lazzo nel Calici Jo di Laii nel Pifjno , in tem- 
po che efTo era Vicario di quel Cartello e fua 
tenuta; la quale immagine, che fpira gran de- 
vozione , oltre all' efleie belliiiima , ho 10 vedu- 

fr) Nella B.ifc di quella MDXXf. E ficcome vi è 

Tjvola iv.r,ehc lì k'^.i__. aiiLurj 1' ìimic de' Pjuichi, 

Ikt cfm ferii h/jvurm /,n- vi fi dice ; Hoc efm (icit 

.'.ni Jr Xi' f ij a, ;-c(aif^f fitti W^ir,'.:' 7: -:r PH'.upì 

in tttffrt Mt 'ultima hlìì di P ameba ,i. D.MDXXI. 
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ta e goduta ìnfienie coli' -occ.lione di oliere 
in quel governo I' anno 1^79- e veramente el- 
la e per 1* aria della tefU , e pel decoro dell' 
attitudine e delle velli, e per la venerabile 
maedà epurità, che ridonda da tutte le fue par- 
ti infierii e , talmente rapifee gli animi , che ap- 
pena può altri faziarfi di rimirarla. II fegrera 
di quelli invetriati di terra, mediante una don- 
na che ufcl della cafa della Robbia , pafsò in 
un tale Andrea Benedetto Buglioni , che vifle 
ne* tempi del Verrocchio. E queiio Andrea Be- 
nedetto condune in Firenze e mari molte ope- 
re, fra le quali furono un Criilo riforgente, e 
appicITo alcuni Angeli nella Chiefa de' Scivi 
vicino alla Cappella di Santa Barbera; in San 
Pancrazio un Crilto morto : ed in un aiezzo ton- 
do, che era fopra la porta principale di Satu. 
Pier maggiore, alcune figure. Laido quelli un 
figliuolo, cheli chiamò Santi Buglioni , che pu- 
re venne in paUclfb di tal fegreto , e viveva fi- 
no del IJÓ8. in cui io mi fo a credere che man- 
calle affatto qu;lV arte, non efie.ndo a mia. no- 
tizia che altri poi abbia in tal magiltero ope- 
rato ; febbene ne' notiti tempi (i Tea prov-itì 
molti a ricercarlo, e particolarmente Antonio 
Novelli Scultore ; ma non li fon pejft vedute o- 
pere, che malto fi atìbmij»!ino a qudle de'mq- 
niinati nueilri, per le dfffìcuìtà che s' incon- 
trano in tale operazione , come più a lungo di- 
remo neiU Vita di tal mieftro. Se crediamo a 
ciò che ferirle il V-ifari, il foprannominatoGio- 
-vaimi ebbe tre figliuoli, Marco, tue' Antonio, 
« Simone , i quali tutti morirono di pelle l'an- 
Toino IV. G no 
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no 1317. Luca, e Girolamo anelerò ancoraeflì 
alla Scultura : il primo ope:ò a' invernate rti- 
ligcnt ilìmamcncf , c fu quello che per ordine 
ri'. R.iff.<eUo da Urbino ftee i pavimenti delle 
Logge Pap-ili, come ancora quelli di molte ca- 
mere, ne'quali cipolle 1' i:npr-fa di Papa Leo- 
ne. Girolamo il fecondo lavorò di marino , ni 
tetta cotta , e di bromo ; e molto gli giovò 
per farfi un g'J ujiiì» la a:<rtt :ruz Ja- 
copo Sanfovmo , e del Fandmello . Fu poi con- 
dono in Francia a* fcrvigj del Re Francefco , 
pel quale, come quegli che era univer Tali (fimo , 
fece molte opeic particolarmente a Marll , luo- 
go non molto lontano da Parigi. Lavorò mol- 
to di terra in Orleans; onde in breve divenne 
ricco. Qui il Vafari piglia un grand' equivoco, 
affermando che nella perfona di lui, che mancò 
in quelle parti, lì fpegneffe la cafa della Rob- 
bia; perchè quello Girolamo di Andrea, che di 
Maria Altoviti fua moglie ebbe un figliuolo 
chiamato Jacopo : ed un altro che pure anch 
elTo ebbe nome; Girolamo, il quale in Francia 
di Madama Luifa de Marne ebbe tre figliuoli, 
cioè Andrea che feguitando la Milizia perven- 
ne al grado di Capitano, e non ebbe moglie: 
e Pier Francefco che fu Scudiere della Maelìà, 
del Re, Signore di Bel Luogo, il quale di Ma- 
dama Francefca Chovard ebbe Carlo Gran Con- 
lìeliere del Gran Coniglio di Francia , che fi 
fposò con Madama Diana Picare: e Girolamo 
Cavaliere, e Scudiere del Re , Signore di Gran 
■ Campo, il quale pure di Madama Antonietta.. 
Grenier fua moglie non ebbe figliuoli . Di Car- 
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lo e dì Diana Picare fua donna nacque Guido, 
che mancò in fanciullezza, e Francefca che fu 
moglie di Carlo del Maeftro f Signore di Gran 
Campo : e in quella Francefca ebbe in Francia 
fua fine la caia della Robbia; rinnovata però 
in Carlo figliuolo di elfa Francefca , e di Carlo 
del Maeltro fuo marito, il quale dal nominato 
Girolamo Signore di Gran Campo , e maggior- 
nato della famiglia della Robbia, fu chiamato 
a gran parti di fua eredità, con obbligo di pi- 
gliar 1' infegne e '! cafato. Vediamo adelfociò 
che fegui di effa famiglia in Firenze- 11 nollro 
Andrea ebbe due fratelli cioè Giano, e Simo- 
ne. Di quello Simone nacque Filippo (i) llidoro 
Abate, e Luca che fu di Configlio 1' anno 1510, 
e di quello un Lorenzo, padre fu di Luigi , il 
qual Luigi ebbe per conforte Ginevra Popole- 
rei) i , nata di Silvelho Popolefchi , e di Gine- 
vera di Carlo Barberini, padre di Antonio Bar- 
berini , dei quale Antonio nacque Maffeo , che 
fu Papa Urbano Vili, di gloriofa memoria. 11 
nominato Luigi della Robbia, figliuolo di Le*- 
lenzo, ebbe dalla Ginevera Popolefchi molti fi- 
gliuoli mafehi e femminei fra i mafdii. fu Mar- 
co , poi Fra Gio. Domenico dell' Ordine de' 
Predicatori, Vefcovo di Bercino™. Silyefiro., 
poi D. llidoro Abate, fi crede CafTmenic- , che 
poi fuccelie al fratello Gio. Domenico nel Ve- 
scovado di Bertinoro: e Lorenzo Canonico dei- 
G 2 la 
(1) Lt 3S »fi rilippo poi iu nel e mori nel 

animali dato D. llidoro , itjj. >icl Mobilerò di 1. 
die nato nel 147!* lì [rovo Severino di Njpolì . 
Abile deli* J3adu fiorenti- 
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la Metropolitana di Firenze , poi Ve firn vo di 
Cortona, e finalmente di Fiefole, e Rettore ti -l 
Seminario F i efola no , che morì I* anno 1045. e 
in quello finalmente è renata eltintatal; lami- 
glia , la qu.ile con tanto fplendorc e gloria in 
Italia e iti Francia li è mantenuta l'opra 150. 
anni da quel tempo che H Vafari la diede per 
eflinta : e wiene anche oggi per cosi dire pro- 
paginata in Francia nella nobil famiglia dei 
Maeftro : ed ancora in Firenze, come ori (ia- 
mo per dire, cioè che lo fteltb Luigi di Loren- 
za della Robbia ebbe una forelb , chiamata.. 
Laldomine, maritata a Luigi Viviani nobil Fio- 
rentino , della quale nacque un altro Luigi ; e 
di quello due figliuoli, cioè Francefco Cavalicc 
Priore della Religione di Santo Stefano Papa 
e Martire, primo inveitilo del Priorato inlìitu- 
ito da Lorenzo della Robbia il Vefcovo Ficfo- 
lano nel fuo Teftamento, coli' obbligo di por- 
tarne il cafato della Robbia ; e Donato Luigi 
Viriani , Avvocato del Collegio de' Nobili , e 
Senatore Fiorentino Gentiluomo, che per inte- 
grità e dottrina è da rutti fi i ina ti {limo , dal 

auakio ho ricevuto parte delle notizie dique- 
a Cafa , della quale per maggior chiarezza por- 
remo f Albero appreflb a quella Narrazione. 
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DAMIANO 

B E L C A R O 

SCUtTORE GENOVESE 
Fioriva in tue/li tempi. 



NON farà, del tutto fuùri del noflro propo- 
sto il far menzione di Damiano Belcaro 
Genove(e,i! quale noi giudichiamo , per un cer- 
to ino particolare talento ncll* intagliare pic- 
colifìime figufe, meritevole di memoria . Que- 
fti dunque giunfe a far vedere dì fuo intaglio 
con fuo quafi invifibik fcarpello effe figure^* 
nella fuperfide d* un nocciolo di cili*gia. So- 
pra un nocciolo di pefca inragliò tutti i Mi- 
ller) della Sacrofanta l'aiTioneai Gesù Ciiflo no- 
Uro Signore : e fopra altri di varie frutte, più 
facre ra pp re fen razioni , non fenza ammirazione 
de' virtuofi del fuo tempo . 



DOMENICO 

. -. • DEL 

GHIRLANDAIO 

PITT.OR FIORENTINO 

Difiepoìo di Aleffb Baldovinetti , 
•r nàto 145 !.. & 149S, ■■ ' " 

FU Domenico dei Ghirlandaio, lìccome io tro- 
vo in antiche fcritture , figliuolo di un tal 
Tommafo di Currado di Gordi (1) , che fi eferci ta- 
ira nelli ProfefKone dell' orafo, che oltre all'». 
,ver fatto di fua mano tutti i voti d' argento , 
che fi confervano nel!" armadio della Santiflttru 
Nunziata, e !e ìanjpane della Cappella della^ 
mcdelimà, le quali tutte cofe per 1' alledio di 

.' , ■ Fi- 

(1) .Que-flo graffo errore P. Calogcrii . Dirò qui in 
di cognome dorenJo àit.Sì- magato d^jla mcddim».j 

Erll, al quale fi «ggìugne che ali' Kn im-j'o Gciilt. in 
mancanza di qualche no- (er Pieroiio di Gerbino r ■ t - 
lizia ncceflària , mi indur- to 1' anno 14**, ÌDMSjfsl 
rebbe a configliare, che fi dita Carta,! Sro-i:ì t-pilì 
legge fle , e perle correrio- S. Latranti t[- pt"l : s>:.v::,: , 
ni, e per le aggiunte la.., f> ftuakhn a'eim f.it-U in 
Vita di querto Domenico ptfnlsi. a.riixfj-i li- 
èi me feruta , ed inferita ciano , & 'Mn'ic in Cel- 
aci Tomo XLV. della pri- Ictémrn . 
m/Raccolta. d'Opufcoii del 



Domenico del Ghirlandaio jy 
Firenze !* anno 1523. furori disfatte; fu anche 
il primo che trovane 1' invenzione di cerei or- 
namenti del capo per le fanciulle Fiorentine , 
che fi chiamavano ghirlande , dal che acquifti 
il nome del Ghirlandaio. Quello Tommafo dun- 
que riconofcetido in Domenico unofpiritomol- 
to vivace: è parendogli percirt doverne trarre 
grande aiuto', lo pòfe nella propria fua danza 
ad imparar 1' aite fua . Diedefì il fanciullo con 
tale occafione allo Audio del difegno, e fin da 
quella prima età eravifi così bene approfittato, 
che ritraeva coloro che panavano dalla fua bot- 
tega , dando loro in un l'ubi to con pochi fegni 
fomiglianza. Lafciata poi la profeflione dell' ei- 
ra fo , fi diede in tutto e per tutto, nella fcuo- 
la di Alcflo Baldovinetti , allo Audio della Pit- 
tura, e in poco tempo divenne ottimo pittore. 
Vedefi di fua mano a' noAri tempi in Firenze 
la Cappella a frefeo di Francefco Salfettì in— 
Santa Trinità , con illorie di Sjn Francefco : ove 
in quella che rapprefenta il fanciullo rifufeita- 
to dal Santo, ritraile Mafo degli Albizai, Mefs. 
Agnolo Acciaiuoli, e Mefs. Palla Strozzi, cit- 
tadini molto celebrati nelle (iorìe di qu e* tem- 
pi . In quella dove rapprefentò San Francefco 
'davanti a Papa Onorio , dipinfe ii Mignifico 
"Lorenzo, iì Vecchio de' Medici: e dalle parti 
laterali della tavola fece t ritratti di Francefco 
Safletti , e di Mona Nera fua donna . Nella., 
volta coioti alcune Sibille: e ne'la fronte oggi 
mezza imbiancata citeriore di pfla Cappella, fi- 
■guiò la Sibilla Tiburtina, e Ottaviano Impera- 
tore . Fu poi chiamato a Roma da Siilo IV. e 
per 
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per lui dipinfe nella fu» Cappella due ftorie , 
cicè quando Crìlto chiama all' Apoftolato Pie- 
no e Andrea; e la Refurrezione del Signore- 
Tornato a Eirewe fece nella ChieU dcgl' In- 
nocenti la tavola de' Magi: e in Ognilìanti a 
concorrenza di Sar.dro , detto il Bottìcello ,co- 
lori a l'rrfco un San Girolamo, che già nel tra- 
mezzo di quella Chiefa era allato alla porti del 
Coro: levato poi il tiamezzo fu qtKfta figura-, 
tiafpoitata alla parete nel metio di eiìaChie- 
fa, d'. quella patte che entrando in Cincia tor- 
na a mano finiilra: e nella Hi'detima, Cincia^ 
dipinte anco: a la Cappella de Vefpucci . E' di 
fua mano la Vagine a frefco,ctK- li vede oggi 
l'opra la poita di Santa Maria degli Ughi , a 
cui c il.ito ne' modvrui tempi dato di bianco ; 
onde quella pittura più non 11 vede : e la Cap- 
pella madore di Santa Maria Novella della-, 
famiglia de' Ricci , che fino da 100. anni avanti 
3) tempo del Ghirlandaio era fiata dipi uta da An- 
drea Org agni , ma a cagione di un fulmina 
caduto in quel luogo , f della poca cura , che 
n' tu (lata avuta dipoi , erartfi quelle pitturo 
ridotte in cattivo flato , come altrove s è det- 
to . Dipinfe il Ghirlandaio quella Capp Ila . ad 
ìtta-za di Giovanni Tonvi buoni e vi rapprefen- 
tò tìorie della vita di Maria Vergine, di S. Do- 
menico, e di S. Pietro Martire, e d;cd:U Imita 
in quattro anni, cioè dei 1485. Nella floru di Gio- 
vaceli ino , cacciatodal Tempio, nella p.:!.'|u «-! 
«n vecchio rafo in cappuccio rofso , rie -alio dal 
naturale Alefso BaWovi netti fuo maeftro : iru 
Bd altro j.'con mantello roiso » e con una .mano 
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Domenico del Ghirlandaio j-, 
al fianco , che ha fotto una vefte azzurra , fi- 
gurò le medefimo . Vi è ancora Balliano da_. 
S. Gimignano, fuo cognato e difcepolo , rappre- 
fentatovi in pexfona d uomo con labbra grolle : 
u" altro che volta le (palle , e ha in tcila un 
berrettino , c Davtt Ghirlandaio fuo fratello : 
in altra iioria , dov' è 1' Angelo, che apparifee 
a Zacchana , ritrafle molti cittadini , e fra., 
elfi tutti i giovani e vecchi di cafa Tornabuoni: 
e vi fon quattro mezze figure fatte al natura- 
le de* quattro maggiori letterati , che aveìTej 
in quel tempo la nolha città , cioè MarfiUo Fi- 
cino in abito Canonicale: Criflofano Landino, 
con un mantello rofTo , con una becca nera-, 
al collo : Demetrio Calcocondile o Caicondi- 
le Ateniefe , allora detto Demetrio Greco, iru» 
atto di voltarli a lui : e quegli, che in mez- 
zo a quelli tre alza una mano , è 1' eruditif- 
fimo Angelo Poliziano ■ Neil' altra ftoria del- 
la Vibrazione di Maria Vergine, e Santa Eli- 
faberra , fra ,"lcune donne , che elfa Vergine., 
accompagnano , ritrulfe Ginevra Benci , bellilii- 
ma fucinila Fiorentina . Dìpinfe ancora fopra 1' 
Aitar maggiore la tavola ifolata , ed altre figu-' 
re , che fono ne' fei quadri tutti a tempera , 
benché dalla parte di dietro , dov' è la Refurre- 
lione di Crilto, refhllèro imperfette alla mone 
di lui alcun;' figure , che furon poi finite da Da- 
vit,e B'.nedeito fuoi fratelli .Era (lato delibe- 
r.toin Firenze ne' tempi di quello artefice , che 
fi dovelfe fare nel Palazzo de Signori due dan- 
ze nobili , una che doveife fervireper 1' Audien- 
za , e 1' altra per Sala : ed eflendonc ftaca data !a 
Tonio IV. H cura 
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cura a BVne.tetto da Maiano , aveva egli già ef- 
fettuato un Tuo ingegnolb penero di cavarle., 
tutte e du.- il. Ilo fp.izio , die rifpondeva fop;a 
la Sala de' Dugento, facendo che il muro die 
la Sala dall' ^udienza divida , ruttociìè po- 
rto in falfu, quali in te medeiirao , e con poco 
apprf^io ,a maraviglia ii reggelle ; onde tran 
rimale Unite 1' A udie -.za, che equella Sanzio , 
che poi fu dipinta da Francefco Salviati con., 
ftorie del Trionfo dì Cammillo : e la Sala, che 
avanti di giugnere a quella s' incontra , fa qua- 
le da un tri raiigliofo ori volo, che vi fu patto , 
fatto da! celebre Lorenzo dalla Golpaia , rud. t- 
ta la Sala dell' orivolo , benché ne' noltri tem- 
pi abbia perduto tal nome , ella chiamata la_> 
Sala de' Gigli • Doveafi dunque dipignere que- 
lla Sala, onde al noltro Domenico , riconoiciu- 
to allora de' migliori maeftri che maneggialo 
pennello , ne fu data I" incumbenza : il guaio 
nella medefima dipiufe le figure de' Santi Fio- 
rentini , e gli altri belli adornamenti, che fino ad 
oggi vi fi veggono , che in riguardo di loro anti- 
chità , polliamo dire affai ben confervati ■ E' dì 
manodi Domenico una belli (lima tavola nella (te- 
nominata Sala di Palazzo Vecchio ditta de'Du- 
gento , dov' è Maria Vergine col Bamhino Ge- 
sù , e più Santi Fiorentini : e fono fue opeie 
una tavola di San Pietro e San Paolo in Sart, 
Martino dì Lucca : e altre in Pifa , Rimini , 
e diverie altre città d' Italia . E nella fletta no- 
Ara città di Firenze fono di fua mano molti ton- 
di dipinti fopra legname, rapprefentanti imma- 
gini del Signore, di Maria Vergine ,e d' altri 
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Santi . Fu quc-fto [littore molto eccellente nel 
lavora re di Mtrfaieoj arte che egli imparo ci» 
Aleflb Baldovirutti : e di Tua mano è qiu'l!a_> , 
che fì vede neH* archetto fopra la porta dì San- 
ta Maria del Fiore , che va verro ì Servi . In ul- 
timo , (otto '| patrocinio del Magnifico Loren- 
zo de' Medici , prefe a dipignere tutta la faccia- 
ta del Duomo di Siena : e la Cappella di San Za- 
nobi in Firenze t e quella in compagnia di Ghe- 
rardo Miniatore fi) : etf avendo all' una e all' al- 
tra d:Lto principio , fu nel 1495- e nella Aia età 
d' armi ^.'fopraggiu-itó-dalla morte . Dee mol- 
to a Domerticp r arte della Pittura , e il mon- 
do tutto , noi tanro' psr aver egli aflai arric- 
chito c facilitato il modo di operare di Mulai- 
co, da quello che avanti a lui fi teneva ; quan- 
to per eflfer' egli flato il primo , che incomiii- 
cìaHe a hfcìar l'antica e goffa ufanza di dipi- 
gner panni guarniti di fregiature d' Oro a mo*- 
cttnte ; comodando r.\ -quel cambio ad imitar le" 
guarnizioni ,' ed altri loro abbellimenti co' colorir 
ed ancora per aver lavorato cosi bef>e à frefeo , 
che molte "pere (tre efpofte a tutte 1' ingiu- 
rie de' tempi , li fon confcrvate intatte ì fccoli : 
interi . E molto phì gli fono obbligati 1' arte e gli'*, 
affici, per effer e^h (tato quel medito i cri. a!' 
D-viiioMidKlagnnlo Buonarroti infognò i p-irt- 
cipjdcl d legno . Trovo elfere ftjtn mr>;jlìe dì Do- 
menico rm.i tale Antonia di Ser Paolo di Simi li 
Paoli :e non itTendo a mia notizia che egli aveiTe 
altre mogli , mi p;rfu.ido che di lei nafcelfe il fuo 
iii-huolo Ridolfo , che riniti .meli' egli pittore ce- 
cèilcntiflimo. Hi " AtV-S- ■ 

Li) Ci ti. tifilo Miniatore , iioè Gii-urdo óiinuiu , 



ALESSANDRO 

FILIPEPI 

DETTO 

SANDRO BOTTICELLI 

PITTOR FIORENTINO 

Dìfiepola dì Fra Filippo Liflì , 
nato i 4ì7 . * 1515. 

FU Sandro Botticelli fin da' primi anni della 
fua puerizia d' ingegno molto elevato : e 
moftrò Tempre una più che ordinaria facili tà in 
apprendere tutte le cofe, che il padre fuo cit- 
tadin Fiorentino, defiderofilfimo del profitto di lui, 
procurava fargli intignare ; mail figliuolo ave- 
va altresì un cervello cosi ftravagante ed inquie- 
to , che in nell'una cofa trovava fermezza j tan- 
toché annoiatoli Mariano , che cosi chiamavafi 
fuo padre, di tanta inftabiliià , levollo da ogni 
altro Audio , e meiTelo a bottega dell' orefice. 
E perchè pel grande affaticarti , che in que' tem- 
pi facevano gii uomini di quel mefliere nelle 
cofe appartenenti al difegno prima di metterli 
all' arte , era una gran famigliarità e pratica 
fra* Pittori , Scultori , e Orefici ; coli' occafio- 
r.e della converfazione di coitoro , cominciò il gio- 
va- 
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vanetto a darti tutto al dileguo e alla pittura , 
talchi avendo in quella interamente fermitofuo 
genio volubile , fu dal padre accomodato con 
Fra Filippo Lippi , il quale cosi bene l' iftruìne* 
precetti dell' aite ,cne in breve tempo refelo 
boniflìmo pittore . Dal che in fomma fi riconolce 
effer veriilirno, che non mai fi adatta 1* inge- 
gna dell' uomo, tuttoché perfpicace ed elevato 
li manifelti ,a cola che buona lìa , ogni qualvolta 
quella alla di lui inclinatone anche confacevole 
non fia . Onde ferirle una dotta penna , efsere il 
genio una calamita fedele, che può bene violen- 
tata volgerli all' oppofto della fila tramontana , 
ma non può giammai acquietarvi!! tanto , che ella 
non Tenta il forte ftimalo della contraria incli- 
nazione , finche gli venga fatto finalmente il con- 
dur I' uomo per quella via , alla quale lo de- 
ilinò la natura .Quindi è, che dovrebbe eflereil 
primo penderò de' padri , che defiderano mettere 
i propri figliuoli nella ftrada della virtù (cioc- 
ché degli Ateniefi raccontano gli antichi Scrit- 
tori ) il porre ogni ftudio, prima di ogni altra 
cofa , nel riconofeerne il genio: e poi fecondo ef- 
fo , quegli incamminare. La prima opera , che 
partovitfe il pennello di Aleflandro , fu una figu- 
ra della Fortezza , dipinti da lui fra le tavo- 
le di altre Viitù , che colorirono Antonio e Pie- 
io del Pollaiuolo nella Refidenza del Magiftra- 
to della Mercanzia di Firenze , nelle fpallicre^ 
del Tribunale • Dipinte poi una Tavoli in San- 
to Spirito per la Cappella de' Bardi , dove cori 
grande amore e diligenza colobi alcune olive e 
palmr; un* altra tavola per le Monache di San 
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Barnaba : e una altresì per le Con ertile . Di- 
po: nella Chiefad' Ogrilì;:rtti dipinfe un S. Ago- 
Itino , a concorrerne dì Domenico del Ghirlan- 
daio , he nel!' alta parte aveva dipinto un.. 
San Girolamo: le quali pitture erano già firua- 
te rei tramezzo di quella Chiefa allato illa_. 
porta diri Coro ; ma volle il Granduca Cnlìmo 
1' a no ij-Vi. iffinch' ella foffc più luuiinofa e 
cap..ce , li levane il t-.imeizo ; il clic anche fu 
fatto alle Cliiefe di Santa Croce , e di Sinta_. 
Mina Novell», di San Remigio , ed altre den- 
tro e fuori di città , dando allora il Clero ne! 
Coro avanti all' Altare ; onde fu neceiTario 
con ordinghi ed inltnimenti adattiti al bi fogno 
levar 1 ette pitture dell' antico luego , ed in al- 
tro luogo di quella Chi eia collocarle, ove fino 
ai preferite tempo fi veggono ben conferva te_» • 
Lavorò molto per divrrlc altre Chiefe della cit- 
tà , e pei Magnìfico Lorenzo d>-' Medici, e per 
moire cafe di cittatiini condulfe gran quantità dì 
quadri, e molti tondi:uno de' quali, e d'-' maggio -u 
con Maria Vergine e Gesù ed alcuni Angeli", [> ve- 
de oggi nella cafa del Cav. Alefsandro V. lori . 
Ebbe particolar talento in dipigne e piccole fi- 
gure , e vaghe lloriette , fra le quali belliffmK: 
furono reputate alcune , eh' egli condii ll> per la 
cafa de' Pucci in quartro quadri , ne' quali egli 
tapprefentò la Novella del Boccaccio di 'Artafta- 
fio(i) degli Onefti ■ In fu quel gu fio mede rimo fe- 
ce 

'fri liipktokMw^dt-' San a sÌQdrtliÓ.iem;"rin J ' 
t» il V.iari, che AklìW dc'pr^i :, * - 

dro uipiiila la Hovelli di t she cfkc lit prdàj ftton- 
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ce anche per la Gliela di San Pier Maggiore u^a 
"-.li bHi'llìmi tavola (i),ch? fu P ofta i "°P ta " n Al " 
tare dalla porta del fianco fatta per Matteo Pal- 
mi eri , in cui fece vedere P Afiunzione di Ma- 
ria Verone fop-a de' Cieli , ove rapprrf ncò i 
Patriarchi , i Profeti , gii Apolidi , e le Gerar- 
chie degli Angeli (i) ; e ho gii ditto belliflìma ta- 
vola ; perchè efsendo ella (lata alcuni anni fono 
aliai m l'aurata men te lavata ,poco ha elia rite- 
nuto di quel bello , che prima aveva . In que- 
lla dipi nle egli elfo Matteo , quello Meno , che. 
la fece fare , che fu gran letterato , (lecerne è 
noto : e fece vi anche la fua moglie , I' uno e L* 
altri inginocchioni ■ Per la Chiefa di Santa Ma- 
ria Novella colori una tavola dell' Adorazio- 
ne de' Magi , dove nella peifoni del Re Vec- 
chio , in atro di baciare i piedi al Signore j ri- 
trafle al naturile Colimo il Vecchio de' Medi- 



conofcìtito , e cìnto onpor- 
(linamente di uomini Sila. 
(tri, e che fcrlfft Circnf- 
cm BiAftam , <7 prmUtnm 
ab txo'-tlìo Mundi , morcn- 

. (i)"d( qìi*dia' Tivolu 



nandite giù prima c 
freddamente , e che fa iedio , 
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ci: nell'altro Re cfptetfe 1' affigie di Giuliano , 
Padre dì Clemente VII. , e nell' ultimo quella 
di Giovanni , figliuolo di Cofimo . Da queft* 
opera riportò egli tanto onore e (lima , che fu 
da Papa Sirto IV. chiamato a Roma , e fatto 
capo di tutte le pitture della Cappella da elfo 
fatti fabbricare in Paiano , dove Sandro dipin- 
fe alcune lìorie di fua mano , e ne riportò gran 
premio : ma ne fece poco frutto ; perchè ( come 
uomo , che viveva a cafo , e che per non dar 
troppo da fare alla tafca, per ordinario con una 
mano tirava a fe il danaro de' fuoi guadagni , 
e coli' altra profulamente il diffondeva ) nulla 
portò alla patria di quanto in Roma egli a e- 
va acquiftato . Infinite furono le opere Tue, che 
troppo lunga cofa farebbe il raccontarle . Fu 
egli de' primi, che trovalle il modo dì lavora- 
re gli Stendardi , come fi fuol dive , di com- 
incilo , petchè i colori non ilìingano , e dall' 
una e dall' ;.ltra banda inoltrino ì| colore del 
drappo . In tal modo dipinte il Baldacchino di 
Oilamichele di variate immagini di Maria Vergi- 
ne . Fu bonillimo e pratico difegnator.' , e nel- 
le (ìiì liorie affai copiofo dì figure. Attefe all' 
intaglio , e con quello diede fuori molte car- 
te di fue invenzioni , le quali in t?mpo fon ri- 
mafe opprelTe a c gione del gran meglio raro , 
che ha fatto queir atte dopo !' operar i'uo . Quel- 
lo , che è venuto fettò 1' occhio mio , non è 
altro che un intaglio in numero di dodici Car- 
te , dove in figure all'ai piccole fon rappref n- 
t ci lioriette dell-i Vita di nolìro Signor Ge- 
sù Culto . Si dilettò colini di fai molte burle 
a' Tuoi 



a' (boi difeepoli c garzoni , e Teppe talvolta-, 
con ingegnole itrattag t mme lìbecaili dall' indif- 
cretezz.i di chi con lui m ed e fimo ne avelie vo- 
luta più del dovere . Per una certa fila capric- 
ci ola inclinazione applicò molto alla Comme- 
dia di Dante , la quale ancorché fenza Ietterò 
pretendeva di comencare : e perfevi tantotem- 
po , che molto gli tolti; per la necelìaria appli- 
cazione all' arte ; onde fra quello , e l" aver Tem- 
pre voluto vivere aftrattamente , fpendendo , co- 
me detto abbiamo , d' ora in ora , quanto e' 

Guadagnava ; fatto vecchio di 78. anni , e in- 
:rmo in modo , che app;na coli' aiuto di due 
inazze poc'afi portare per la cittì , fi condutfc 
in così efhema mendicità , che egli fi farebbe.* 
fenza dubbio morto di fame , le la pietà del 
foprannem inaio Lorenzo de' Medici , finché e' 
viife , e dopo di lui diverfi caritativi Gentiluo- 
mini ( non I' avefsero del continuo fovvenuto : 
e in tale fiato lo trovò la morie l' anno ijij- 
c nella Chiefa di C-Sniffanti fu fepolto. 
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FRANCESCO 

DI SIMONE 

FIORENTINO SCULTORE 

Difcefilo d' Andre* del VerTHcbìo , 
fioriva circ» al 1470. 



TRovafì avere intagliato in Bologna una.* 
Sepoltura nella Chicfa di San Domenico , 
can molte figure piccole per Mefs. Alefsandro Tar- 
raglia , Dottor di Legge , di tutta maniera d' 
Andrea filo maeftro. In San Pancrazio di Firen- 
ze fece un' altra Sepoltura , rifpond^nte in una 
Cappella e nella Sagrertia di detta Chiefa , per 
Mefser Pier Minerbetti Cavaliere . 
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GIO. FRANCESCO 

RUSTICI 

PITTORE , SCULTORE , E ARCHITETTO 

FIORENTINO 

Difccpoto di Lionardo da Vìnci, 
fioriva circa il 1470. 

N Acque qtiehY Artefice di nobìl famiglia.. , 
più per fuo diletto e deiiderio d' onore , 
e che per avidità del guadagno, o per bifo- 
gno clic avelie , il iòttopole «Ile fatiche dell' 
arte . Ve "gonfi di Aia mano in Firenze , in un ten- 
do di marino, una Vergine con Gcìù e S. Gio- 
vanni di baflòiilievo , nel Magiiìrato dell' Ar- 
te di Porfart. maria ; ed il Crillo orante , fat- 
to di terracotta , nella Chiefa delle Monache^ 
di Santa Lucia ,che poi da Giovanni della Rob- 
bia fu invetriato .Fece coti Aio modello le tre 
flatue di bronzo, che futon poile ibpra la por- 
ta del Tempio dì San Giovanni , cioè il Santo 
l'recurfotc predicante in mezzo di un Farifeo 
e d' un Levita , che furono (limate , ficcome 
fono beliillinie , ed è da fnpetli che nel con- 
durle a fine , per facisfave all' arte ed a fe flef- 
fo , e meno infaftidire i Confoli dell' Arte de' 
Mercatanti , alla cui iftanza prefe a fare tal' ope. 
ra , egli fptfe il valfente di un fuo podere : avena 
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doli dipoi finite , e dovendone erT-r remunera- 
to, vennelì alla (tima : ed egli chiamò per ia (ua 
parte Michela gitolo Buonarruoti : edallo'ncon- 
tro , a cagione della poca intelltgema , o 
molti p* Alone di uno di quel Magirtrato , che 
anche eh' era il principale , fu per 1' altra parte 
chiamato Baccio d' Agnolo legnaiuolo , che anche 
era architetto : del che dolendoli anche egli 
molto, non folo non ebbero luogo apprcifo i Con- 
foli le fue querele ; ma quel che e più , ne fu 
ancora ftrapazzato , e gli fu allignata ricomp;n- 
fa appena per la quinta parte ai quel che im- 
partiva l'opera e la fpel'a : e quella ancora non 
gli fu interamente finita di pagare ; tanto può- 
alcuna volta contro la povera virtù la paAìone, 
il livore , e 1" ingnorunza . Opero molto il Ru- 
llici nella Villa di Jacopo Salvìatì il vecchio , 
poco dilla lite da Firenze , fopra il ponte alU-< 
Badia : ed altre cofe fece , che per brevità fi 
tr.ilafciano . Fu uomo religiofo e buono , ej 
Unto innamorato dell'arte Tua , che viveva feor- 
ditillimo de' proprj interefli e facultà , non vo- 
lendo punto di penderò di quelle , ed il tutto 
faceva maneggiare a un confidente fuo , chia- 
mato Niccolò Buoni ■ Quelli ogni felliniana fom- 
miniftravagli il danaro pe' fuoi bifogni , il quale 
egli era folito riporre in un paniere , e anche per 
Io più neila cafl'etta del calamaio fenz' alcuna 
ferratura; onde chiunque ne voleva , ne pote- 
va pigliare a fuo talento . Fu amiciflimo de' 
poveri , alcuno de' quali non laici 6 mai parti- 
re da fe fconfolato . Occorfe una volta , che 
uno di que' poveri , che gli andavano a chieder 
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limofìna, nel vederlo andare a pigliate il dana- 
ro dal panare, dìlT;: fri fc flelìo , credendo non 
efler dal Rullici fentico : O Dio i fé avefli quel- 
lo che è in quel paniere , quinto bene acco- 
moderei io ie cofe mie . Seatillo il Ruttici , e 
gua'dJioIo al quanto in viio , si gli dille : Or 
vien quà , che io ti voglio" fare contento : e_» 
prefe il paniere , quello nel lembo del Terraiuo- 
lo gli votò , dicendo : Va che tu fia benedet- 
to : e al Buoni mandò peraltri danari pe' pro- 
pri bifogni. Non mancò al Rullici la ri coni p e n- 
fa della fua carità , perchè partitoti poi l' an- 
no 1J28. di Firenze , c andatocene in Francia dal 
Re Francelcofdai quaiefu impiegato in fare un 
gran Cavallo di bronzo , Copra cui doveva elìer 
polla la Tua fìatua , ed in molti altri lavori ) 
gli fu dalla liberalità di quel Re dato a gode- 
re un bel palazzo , con cinquecento feudi d' en- 
trata 1' an:io, i quali perduti per motte di elfo 
Re , e reliato col foJo palazzo , del cui affit- 
to folament; lì manteneva : e quello poi anche 
perduto , non mancò chi la fua oramai caden- 
te età non cuftodiH'e e fovvennilfe agiatamen- 
te fino alla fui morte , che feguì 1' ottantennio 
anno, da che era venuto a quella luce. 
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DEL LE NOTIZIE 

DE' PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA C1MABVM ik QUA 

DECENNALE IX. 

E PARTE l'i, DEL SECOLO III. 
DAL MCCCCLXXXX. AL MCCCCC. 

CORNELIS 

ENGELBRECHTEZ 

OVVERO ENGELBRETCHSEN 

PITTORE DI LEIDEN 
' nato 1468. tjh 15^3. 

S Ebbene ne' Paefi Biffi la Pittura ne' primi 
tempi efercitata cnn dilania , tuttoché man. 
catte de' veri precetti dell' art;, non è p;-r que- 
llo clic alcun buono indegno non airivaile tal- 
volta a qualche buon modo nel difporre le lue 
figure, col folo lume della natura e del genio; 
onde poi anche ne' noflrt tempi fieno potuta 
piacere agi' intendenti . Uno di coftoro fu il 
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nominato Pittore Cornelis Engel bretchfen , vit- 
to l* anno i. 4 (3S. nella città di Leiden, che fu 
uno de' primi nueftri , che cominciane a mette- 
re in pratica 1' invenzione del colorire a olio, 
clie 1' anno 1400. era fiata trovata da Giovan- 
ni da Brug£ : a , e poi per più anni tenuta occuir 
ta. Non ù a noftra notizia chi folle il maeflro 
di quello artefice nò tampoco fe il Aio padre 
folle pittore; quello è ben certo eh' egli fu ma- 
cero di Luca d' Olanda, di cui a Tuo luogo fi 
parlerà. Difegnò afiai bene le fue figure : e fu 
anche nel colorire a guazzo e a olio aliai fiero 
e ard;to. Colori moUi quadri, che nella quali 
univerlale definizione delie Immagini, fatta da- 
gli Iict.ci in quelle parti , perirono: cu litri che 
nmatero intatti , perché il Magi:ìrato di quella 
Citta non fi fa cóme per memoria di un tal 
cittadino, volle eh; tollero cor.fcrvaci ne! Pa- 
lazzo del Contìglio. Tali furono due tavoic da 
Altare co' loro Ipoiteili, Hate fatte già pei u.- 
na Chi e fa d' un Convento fuori di Leiden , det- 
to il Marien Poel , che in uolìra lingua vuol di- 
re Luogo della Madonna. In una aveva» figurata 
la Croctfiflione del Signore co* due Ladroni.- la 
Vergine colle Marie , ed altre perfone a piedi 
e a cavallo, appartenenti a|fa floria , ben di (po- 
lle e lavorato.' nello fportello deliro era il Sa- 
crifizio di Abramo, e nel finillro la floria de' 
Serpenti . Neil' altra tavola fi vedeva figurata 
la Depofizione della Croce , dove aggiunte lei 
.tondi , ne' quali fece fei rapprefen razioni de' Do- 
lori della Vergine. Nelli fport;lli ritraile al- 
cune peifouc iiiginocciiioni molto al naturale,. 
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Nella fletta cala del Conlìglio circa il tóoa. fi 
confèrvava una tela a guazzo , dov' egli aveva 
dipinto la floria de' Re Magi con belliflìmi pin» 
ni , da' qujli chiara mente li comprenda , quand' 
anche ciò d' altronue non lì fa pene , eh' egli 
fu macftro del celebre Pittore e Intagliatole 
Luca d' Glandi, il quale col molto lìudi.iredi 
queftó e di altri fuoi quadri , fi fece valente 
noli' aite. Quello quadro coli' andar de! tem- 
po, aveva patito molto , onde era ridotto a mal 
tarmine , Una delle più eccellenti opere, eh' ei 
fjctlfe mai, fu una tavola con due fport;-!' : ,che 
doveva Ilare fopra un iepokro nella Chìefi di 
S. Pietro di Leida , fattagli fare ad KUnzade 1 
Signori tir Lockhorll , per memoria di loro fa- 
miglia , Quella poi fu traportata nella cafa di 
ella f imialia , dipoi portata a Utrecht in calV. 
Vanden Boogaiert, che aveva prefa per moglie 
una figliuola del nominiti; Lockhorfl . In quello 
quidro efprelfe una noria dell' Apocalilfe di S. 
Giovanni , cioè quando I' Agnello apre d' avan- 
ti al trono d' Iddio il libro co' fette Sigilli : e 
vi fece molti ritratti bel li (Il mi 1 ond' egli è poi 
flato in pregio anche ne' tempi , che 1' arte è 
venuta al fommo della perfezione. Vedevanliin 
quella pittura, in atto d' orazione, rappr^fen- 
tati molto al viro coloro, che gliele fecero fa- 
re. In foni in a fu quello pittore molto eccellen- 
te ne' fuoi tempi : ebbe belle avvertenze nell* 
operare , e buona ef|ireiTbnc d' affetti . Pervenu- 
to finalmente alla (uà eri di anni feflantacin- 
que,, pafsò da quella all' altra v^ra 1' anno if'J- 
Ebbe due figliuoli, il maggiore fi chiamò Pie* 

• ■ - ter 
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Cokmlis Encelbrechtez. 
ter Corneiis kunft , che fu Pittore, o comedi- 
cono in quelle parti Scrittore in Vetri , avendo 
infieme troll' altro fuo fratello imparata 1' ane 
del Padre in compagnia di Luca d' Olanda , con 
cui ebbe gran co.n ubicazione nel tirare avanti i 
fuoi ftudj. 

ROGIER 

V ANDERf E Y DE 

PITTORE DI BRUXELLES 
METROPOLI DI BRABANZA 

Fioriva del ijoo. 

N Acque queflo artefice nella Fiandra di pa- 
li è potuto ritrovare chi folle il di lui maeflro 
neJl' arte. Quello è ben certo che egli per at- 
teltazione, che ne fk il buon Pirror Fiammin- 
go Carlo Vanmander, è uno di coloro a' quali 
debbono molto quelle parti , per aver colle lue 
ìngegnofe invenzioni arricchiti que' paeli , e 1* 
arte medefima migliorata afiat da quel eh" ella 
era nel principio dell' operar fuo . Fattura delle 
fuc mani in Brufelles furono quattro qundri , a' 
quali fu dato luogo nel Palazzo del Conligiio 
p.nnde. In elfi aveva egli figurato quadro ej;re- 
Tomo IV. K gie 
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gie azioni di Giullizia : in uno la floria di Za- 
letico Legislatore de' Locreiì nella Grecia ma- 
gna, oggi C-labria, che volendo gall.gart.- ii p.o- 
yrio figliuolo caduto in adulterio , colla pena de- 
sinata a tal misfatto dalla Legge, che era di 
dove.fegli cavare gli occhi ; e t.ovando reniten- 
za nel Senato, che a verun patto non voleva, 
che nella perfona del giovane figliuolo di lui fi 
efeguifle ul rigore ; finalmente per fare allaGiu- 
Ilizia il fuo dovere, volle che un occhio a fe , 
ed uno a! figliuolo foffe cavato: neh' altro la 
floria di Erchenbaldo di Purban , uomo illultre 
e potente , da alcuni qualificato col titolo di 
Conte. Coftui ebbe un tale amordi Giuftìzia , 
che fenia riguardare a perfona, gaftigò Tempre 
con ogni maggior feverità i gran misfatti. Oc- 
coife una volta che trovandoli egli infermo con 
pericolo di morte, un de' fuoi nipoti di forel- 
la ardi di violare la caflirà di alcune dame : 
il che avendo egli faputo , fecelo di fubito car- 
cerare , e quindi fulminando contro di lui fen- 
tenza di morte, ne' ordinò 1' efecuzione . Co- 
loro a cui fu un tale ordine impoflo , compa- 
tendo alla gioventù del mifero figliuolo, I' av- 
vertirono di allontanarli da quel paefe , e la 7 
iciaronlo in libertà, facendo credere all' infer- 
mo che i comandi fuoi folfero flati efeguìti ; 
ma 1' incauto giovane dopo cinque giorni , per- 
vadendoli che lo fdegno dello zio folfe paflato, 
fi portò alla camera di lui per vifit.rlo. L' in- 
fermo all' arrivo così inafpettato del giovane 
a principio difiìmulò : quindi flendendo verfo 
ii lui le braccia con paiole coiteli 1' invito 
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ad avvicinategli : e gettategliele al collo in., 
atto di abbracciarlo , con una di effe Io ilrinfe 
con gran foiza , e coli' altra con mano armata 
di coltello gli trapafsò la gola , lafciandolo 
morto, efegucndo da per fe fletto quella giu- 
ftizia , che altri contra fuo ordine- aveva omcf- 
fa . Tale fpettacolo fu veduto dal popolo cor» 
orrore; ma non andò - molto, che '1 cielo fteflb 
con iRupendo prodigio canonizzò 1* azione di 
Erchenbaldo, e andò il fatto in quella maniera. 
Aunientoffì talmente i! fuo male , che fu necef- 
fario che il Vefcovo del luogo gli atnm ini (traile 
i Sagramenti. Neil' atto della confezione ac- 
cufolìi il Conte con eftremo dolore de' fuor 
peccati ; ma dell' omicidio di fuo nipote non 
faceva parola. Ciò offervando il Vefcovo 1' av- 
vertì, con ricordarli che fi dovelfe accufare dell* 
eccedo commdfo poc' anzi nella perfona del 
fuo nipote. Rifpofe il Conte non avere in ciò 
commeffo alcuno errore, avendo fatta quell'a- 
zione per folo rimordi Dio, e zelo di giudizia. 
Ma non appagandoli il Vefcovo di tal difcol- 
pa, gli negò 1 ailbluzione, e feco fi ripotò il 
Sacro Viatico. Ma appena fu egli ufcito di quel- 
la cafa, che 1' infermo lo fece tornare , e Io 
pregò di vedere fe nella Piffide folte [' Ollia. 
confagrata. Apcrfela il Vefcovo , c non vi tro- 
vò cola alcuna. Ecco, dilfe allori 1* infermo , 
che quello, che voi mi avete negato , da per 
fe (ìeffo fi è dato a me: e aprendo la bocca., 
moftrò la Sacra Ollia fopra U fua lingua : di 
che il Prelato rimafe cosi llupito, che non folo 
approvò il fentiaiento di Erchenbaldo; ma pub- 
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blkò per tutto il mondo si gran miracolo, che 
fnccefle intorno all'anno ino. Finalmente con- 
tenevano gli altri due quadri di Rogier due_> 
Umili fatti , che ora io non ilio a raccontare. 
Nel guardar che taceva talvolta quelle itone 
il dottn Lanfonio, in tempo che egli in quella 
Sala (lava lei i vendo fopra la Pace di Gant , non 
poteva (aliarli dì ammirarle e lodarle , e roven- 
te prorompeva in quefte parole ; O maeilro 
Rogier, che uomo lei (lato tu? Di coitui era 
in Lovanio in una Chiefa , detta la Madonna di 
iuora, una Deposizione di Croce , dove egli 
aveva figurato due perfone fopra due (cale, in 
atto di calare il Corpo di Grido involto in un 
panno, traile braccia di Giti Ceppe di Arimathi» 
ed altri , che davano abballo , e cordialmente-/ 
Io ftringevano , mentre le Sante Donne lcorge- 
wnli in atto di gran dolore e di lagrime : e 
Maria Vergine .venuta, o rapita in ertali , era 
fbfìenuta da San Gtovanni , che flava dopo di 
lei , in atto molto decoralo, dimortrando gran 
comparsone . Qutfto quadro originale fu man- 
dato al Re di Spagna : e nel viaggiale sfon- 
dandoli la Nave cadde nel mare ; ma ritolto 
dalla futia dell' onde fu portato a falvamento: 
e perch' egli era flato beni Aimo intanato, non 
ebbe da quel naufragio altra telione, che qual- 
che frollatura delle tavola , al che fu anche da- 
to rimedio. In cambio dell' originale fu porta 
in quel luogo una b.-lla copia , fattane per ma- 
ro di Michel Cuxiè. Fecea iche quello Rogier 
un rit.atto d' una Regina , del nome di cui non 
è rertata notizia, la quale diedegU in ricomperi- 
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fa un' annua entrata di qualche confidewzionc ; 
onde con quella e co' gran premi, che e' "ca- 
vava daile lue pitture, diventò tanto ricco che 
alia fua morte lafciò gran danari, i quali volle 
che fcrviflero per fovvenimento de' poveri. Mo- 
ri quello artefice nell* Autunno dell' anno 1519. 
nel tempo, che tiranneggiava quelle parti una 
certa malattìa, chs lì chiamava Marco lodan- 
te , o male Inglefe , il quale a sran migliaia di 
gente di ogni condizione e feifo folle la vita . 
Il ritratto di Rogier fu dato alle (lampe avan- 
ti ai 1600. con intaglio- di Th. Galle , fotte il 
quale furon notati i feguenti venti : 

Kon tihi Jìt laudi , quoi multa (È- pulcra , Rogert „ 

Pinxifiì, ut poterant tempora ferre tua : 
Digna unte», nojlro qaieimque ufi tempore PÌélar t 

Ad ijute, Ji fapial , re/pietre ufq/ie velk . 
Tifi!' pintura, am Brustèlltafe Tribunal 

De rtéto Tbcmidii cedert calle neiant . 
Quam tua, de parti* fingendo , estrema volunttr 

Perpetua efi impum quad, medicina fami. 
Illa reliquifii territ , jam prowÙM marti: 

Hiec monumenta polo non meriterà mìc-ant . 
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BACCIO 

DA MONTELUPO 

SCULTORE FIORENTINO 

Della Scuola dì Lorenz» Gbìbcrti , 
foriva circa il 1490. 

D A un memoriale fi) 1 che lafclòfcrittoMef- 
fer Francefco Albertini Prete Fiorentino; 
del quale fi veggono copie in diverte librerie di 
quella città, fi cava efiere fiato il vero nome 
e cafato di queft' Artefice Bartolommeo Lupi; 
ma eh' egli fbfle detto da Montelupo, per cor- 
luttela del cognome, altra notizia non fi ha , 
che 1' alTerzionc del Vafari . Diedefi quelli fi- 
no dagli anni più verdi all' arte della Scultura; 
ma datoli più che d' uopo non era alle conver- 
fazioni degli amici) e da' medefimi intorno a* 
traftullijche fon proprj di quella età, fatto ap- 
plkare, nulla profittò; finche crefeiuri gli an- 
ni j e con quegli il giudizio, fe non fu piutto- 
fto il bifogno, fi pole daddovero a ftudiar tan- 
to, che avendo in breve recuperato il perduto 
tempo, fecefi in quel!' arte aliai pratico e fpc* 

(1) Queflo Memoriale Fruitelo fa Cappellinodcl 

non i un manoferitto, ma Cardinale di S. Sabina, ed 

h un libro (tiropato In Fi- encomiato il vessiamo da 

reme in quarto nel 1510. A udrea Fulvio Prttellino. 
c ? Autor Tuo il Dottor 
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dito, onde fi guadagnò il nome di valentuomo. 
Il Valaii non ci falciò (trino da qual itueftro 
il Monte lupo avelie i precetti , ma ben lo d;- 
mclìra:-n le opere fue , che egli fu della fcuo- 
la d: Lorenzo Ghibetli ; e dopo avere io fatto 
un particolare Audio fopta di eire , e da per me 
dello, e coli' ailiiknza de' primi profenori et 
quelli notiti tempi , mi pare di eu;ine venuto 
in aliai chiara cognizione. E' pelò vero, c-e_> 
eflVndo vi Auro quelV artefice fino all'età di ot- 
tantotto anni, e di quelli circa a cinquanta do- 
po la morte del maeflro, e in tempo che già 
erafi feoperta in Firenze da! gran Michel agno- 
lo Buonarroti 1* ottima maniera del pantieg- 

§iare; non è gran fatto che i p inneggiamenti 
i Baccio fi veggano alquanto più riquadrati, c 
per tifare il termine che comunemente fi ufa 
fra' profeflbri , alquanto più occhiuti , e meno 
appiccati aiie carni, di quello cheli riconofeo- 
no quelli di molti altri grand' uomini di quel 
ferole. Fra le prime cole che egli operaffe in 
Firenze, fu un' arme di Papa Leon X, in mez- 
zo a due putti , che fi vede in fulla cantonata 
del muro del Giardino (ij delle cafe de' Pucci 
fui canto di via de' Servi. Dipoi fece per 1* 
Arte dì Por Santa Maria la figura di San Gio- 
vanni Evangelifta di metallo, polla nella fac- 
ciata dell' Oratorio di Orfanmìch?le , che fu (li- 
mata molto bella : ed io trovo che furon dati 
a Bac- 

ftj Ot?ì in pr.iit parte tino, «nitore e toliivito- 
ridotio ad ufi dì PAazio re -Ielle buotie lettere, cj 
dJ Signor Già. Lorenio Accademico della Cnalca.* 
Pucci Gentiluomo liorcii- 
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a Biccio per quello lavoro fiorini 340. Si die- 
de ancora ad intagliare in legno, e fece moiri 
Crocififii, alcuni quanto il naturale, e alcuni 
più. Uno di quelti vedefi Copra la porta del 
Coro di San Marco de' Frati Predicatori (r): 
uno nella Chieia dì San Pier Maggiore: ed uno 
nel 

fi) Il Coro de' Frati di ni, vlfibile lòlimente a_. 
Sii Marca, t \t porli, lo- (hi cola penetra per un* 
pia di tui eri il CroeifilTii p-irtketladsl medcìimo Co- 
1 j:.ii >vaii di.i' .\:iiort, ita ro , o pure per t\m patte 
«i i,« quc.'la roiiiu ; rV.I' del Co'n.ento , e the in- 
in», cere della Cappelli che fi tionoue beoiffi.t.o 

i: .1: , ore !•>■■•> • -:■'< cVlipirte cl;et.»i dei: t_> 
li kjli.utj e biWitita di Cl.lefj, iiitdiintc li rntt- 
mtrmo , cjìle colonne , pi- za cupola . eh: ancor ri 
la'lri e ino fopn di pietra rtfta . VuolT, resetele i^i 
lare**, erj»i fio dell' in no quello toga un' oflcrvatio- 
ló-jS. un muro alto i. brac- ne , litri volta ritta da noi 
eia , che lérTeodo di Ipil- t di altri , the antieiracn- 
lie» al Coro e alle prolpe- te gli Uccjefiifiiti effendo. 
re , ove lèggono i Frati , di- in Coro a Salmeggiare e ai 
vibrili dil rimanente della Divini Ufitj , non Nìivano , 
Ghiera e del Popolo , eoru come oggi fi vede ìn mot- 
lutciare nei meno un* apcr- te Chicle , dietro all' AI11- 
tun o porta, per cui pai- re, ma avanti e in facci» 
lavili Ìli Coro, e «devili del meaelimo. Un ufo co- 
da! corpo della Chicli I' li lodevole è fato allento 
Aitar grande , fittiato allo- da certi archetti , intenti 
ra in tondo alla Cappella più alla fimctria elirìnleci 

tribuna (cQiicircokre , leva- male e wttìnfèca delle Cbre- 

vi I' organo con una mu- proprio oggetto , dovrebfìe- 
Mglii che Io lòllicne , re- ro elli nel!' edificare e ab- 
itando però tuttavìa dietro bcllir le Chicli; , aver ri- 
ad eflo organo delta tribù- guardo . * 
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nel Monafìero delle Murate. Un altro ne fcol- 
pì pe' Monaci dì Santa Fiora e Santa Lucilla , 
il quale pofero ibpra 1' Aitar maggiore della_> 
Chiefa della loro Badia d' Arezzo : e fccene poi 
altri in gran numero. Andatofene a Lucca mol- 
to vi operò: e aliai difegni diede per diverfe 
fabbriche , e particolarmente per quella del Tem- 
pio di San Paolino Avvocato di quella città, il 
quale poi fu anche con modello di lui edificato: 
ed altre cofe fece il Montelupo ; e finalmente 
effendo nella lìcua città di Lucca venuto a mor- 
te , nella medefima Chiefa di San Paolino fu 
data al fuo cadavero fepoltura. Avendo lafcia- 
to un figliuolo per rome Raffaello profeflbre 
anch' egli di Scultura , e che fuperò molto nell* 
aiteil genitore. 



Tomo IV. 
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BARTOLOMMEO 



DI SAN MARCO 

PITTOR FIORENTINO 

Ùifitflo di Cqfimo RoJfìM , 
nato r^tìp. * 1517. 

IN quelli tempi nacque Fra Bartolommro , che 
per conottela de) nome fu chiamato Bac- 
cio, nella Villa di Savìgnano , vicina a Prato 
dì Tofcana : e pervenuto a competente età,ef- 
fendo flato da' parenti conofeiuto affai incli"a- 
to .illa Pittura , fu condotto a Firenze , dove 
vicino alla porta a San Pier Gmolini gli fu da- 
ta fin abitazione; che peiò per tutto il tempo 
eh' e' ville al fecoio , fu fempre chiamato Bac- 
cio dalla Porta . Accomod-itoli all' arteappref- 
ib a Cofimo Roffelli , fece irtlìeme con Mariot- 
to Alberti nelli , fuo condifcepolo ed anreiflìmo, 
gran profitto ; ina datoli poi a ftudiar le ope- 
re di Lionardo da Vinci , fi formò quella bel- 
liffima maniera di dar rilievo e vivacità allo 
pitture , che non folo al più perferto dell'ar- 
te effo m:defimo condufle , ma che fu poi al 
D;vino Raffaello da Urbino di gran lume, per 
migliorar l" antico modo zpprefo dal Perugino, 
ed arrivale ai fegno , al quale eigiuufe . Quin- 
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Tra Bartolommec. . 83 
di è , che lo fteflb Raffaello fece poi di lui sì 
grande ftima 1 che nel tempo eh' e' Il tratten- 
ne nella città di Firenze , parve che da cito non 
mai feparar fi potefTe : ami non isdegnò di efler- 
gli maefìro ne' buoni termini della Profpettiva, 
e intanto ricercarne i più apprezzabili precet- 
ti della grande ed ottima maniera di condurre 
le opere lue con grazia e morbidezza , fino ai- 
ora non più riconofeiuta in altro pittore : e die- 
de gran teftimonianza di quella grande (lima lo 
fleiìo Raffaello , quando dopo alcun tempo 
impiegò ii proprio pennello in Roma nel dar 
fine ad un opera cominciata da Fra Bartolom- 
meo in quella città, e lafciata imperfetta .On- 
de, fe a gran cagione aferivefi a gloria d' Ape!- 
le , il non effeifi trovato Artefice , che raccomo- 
dare la tanto celebrata fua Venere di Coo., det- 
ta Anadiome , cioè Emergente o Sorgente dal 
mare , dedicata poi da Augufto nel Tempio di 
Giulio Cefare , guaita nelle inferiori parti , 
onde fu poi da' tarli corrofa ed in tutto disfat- 
ta; gloria maggiore può dirfi del noftro Fra Bar- 
rolommeo, 1' efferfi trovato un Reffaello, che 
non folo deffe fine alla di lui opera , ma quel- 
la con la fua ingegnofa mano coufegnafie all' 
eternità . Tornando ora al noilro Pittore , egli 
per qualche tempo fi trattenne a dipignere ìtL. 
compagnia dell' Albertinelli , e talora da f e fo- 
lo ,Inunagmi dì Maria Vergine con Gesù , e d' 
altri Santi , delle quali fece molti filine a Oliver- 
fi cittadini . Poi dipinfe a fi-eleo la tanto ce- 
lebrata froda del Giudizio Uni vedale noli' 
antico Cimiterio dello Spedale di Santa Ma- 
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ria Nuova , detto fra V offa , che rimafe im- 
perfetta , e poi fu finita dall' Alberti nel li , co- 
me alle notizie della Vita di lui li è detto . 
Eralì Baccio acquiflara fama in Firenze non 
folo di giovane v lorf-lillimo nell' arte , ma di 
perfora quieta e buona , e di grande appi Va- 
cazione al lavoro: ma quello che è molto p:ù, di 
aliai timorato di Dio , e di alTiauo all' op.-ry 
di pi' tà ; onde p?r qu.lta e per ogni altia limi- 
le cagione , beato li chiamava colui , che po- 
teva aver dell' opere fue . M i perchè egli ri- 
volgeva nell' animo ìuj più penlìeri del cielo,che 
ikl mondo poco incent vo gii abbifognò per 
rifolverfi a lafcìare ilfecolo, e veftire ab-tore- 
ligiolo : e ciò, freon Jochè racconta il Vaiar!, 
del quale fon proprie parole quelle ehe fe^uo- 
no , f-gul nel modo , che appr> ify . Penti tre 
ti3air.fi in quelli tempi in S. Marco Fra Girola- 
mo Savonarola da Ferrara , delP Ordine de' Pre- 
dicatori , Tederò ùmr-fiffimo : e continuando Bat- 
tio la udienza deut pndicbc fut, per la devozio* 

"tl«r T avev " ' f ""'" l "" i/FmJ l 

vento , avendTatcbc 1Z ' ^'"aU^r'rJi fatta a- 
milizia . Avvenne , che contiuovandu Fra Jerommo 
le fui predi, azioni , e gridando igni giorno in per- 
che le pitture Jafcive , e le mufi.be , <Sr i 
-orofi , fp-'fn inducono gli an.mi a a/L. 
mal fatte ; ju per/tufo , che non era bene tenere 
in tafa , dove fan fanciulle, figure dipinte di uomi- 
ni e donne igiiude : per ii che ribaldati i popoli dal dir 
fuo , il carnevale feguentt , rie era co/lame del' 
la Città far fopra le piazze alcuni capannucci di 



□ igitized by Google 



Fra Bartolommeo. 8j 
fiipa , 6- altre ìegtte , e la fera del martedì ,per 
antico enfiarne , arderle qttefie eoa balli amoro/i, 
dove prefi per mano un uomo & una donna gira' 
vano cantando intorno certe ballate ; fe ti b~ra_ 
Jeronimo , che quel giorno fi condujfe a quel luo- 
go tante pitture e finlture ignude , malte dì mano 
di maeHrì eccellenti , e parimente libri , liuti e can- 
nonieri ] ebe fa danno grandìffimo , ma particola- 
re della pittura : dove Baccio portò tutto lo jitt- 
dio de' dijìgni , ebe egli aveva fatto degV ignu- 
di , e lo imitò anche Lorenzo di Credi , o molti 
altri , che avevano nome di piagnoni ; là dove non 
andò molto , per /' affezione , che Baccio aveva 
a Fra Jeronimo , cbejece in un quadro il fiso ri- 
tratto , che fu bellifiimo , il quale fu portato al- 
lora a Ferrara , e di lì , non è molto . ebe egli ì 
tornato a Fiorenza nella cafa dì Filippo d' Ala- 
manno Salatati , il quale , per ejjer di mano di 
Baccio , /' baearìffìmo . Levatcfi poi contro al 
Padre le Partì contrarie , e' figa to nella prefit 
di luì £ abbattimento del Convinto dì San Marca 
ebe è noto al mondo, deferìtto da diverfi Storici , 
e particolarmente dal Hardt' nella fua floria . 

E quelH , in trmpD appunto , elle Baccio 
fi trovava per Aia d.vozione in elfo Co velilo," 
feritilo il rumore, e appretto la morte leguitu-. 
di alcuni dell' una e dell' altra paite , pd timo- 
re che ebbe di fe Itelfo , f.ce voto a Dio , Ce 
egli (camp va da quel pencolo , di farli Rtii- 
giofo di quel!' Ordin.- : il che poi effettuò , v> 
ik-ndo I' abito del Patriarca San Donunico , nel 
Convento di Pr.ito a' i6. di Luglio 1' annoilo- 
£ qui noti il Lettore ; come Già. I'joM Lo- 
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mazzo nel Aio Teatro della Pittura a \66. ver. 
io. erra , dicendo che Fra Bartolommeo forfè 
dell' Ordine di Santo Agoftino . Veftito dunque 
che ebbe Baccio 1' abito , per quattro anni in- 
teri , tutto dedito agli efercizj di religiofa per- 
fezione , nulla volle mai operare in pittura , ri- 
fbluta di perfeverare in tal Tua determinazione 
fino alla morte ; fe per altro la volontà" di co- 
loro , a' quali era egli tenuto ubbidire , non l* 
avellerò neceflìtatoa dar qualche luogo all' ariti 
che applicazioni . La prima opera , eh' egli fa- 
cefle in flato di Religiofo , fu la beila tavola^ 
dì San Bernardo , in atro di fcrivere , appref- 
fo alla Beariflima Vergine , col Bambino Gesù 
e molti Angeli , perla Cappella di Bernardo del 
Bianco , nella Chiefa di Badia di Firenze. Dt- 
pinfe poi le tre maravigliofe tavole , che fino 
a' prefenti tempi fi fon vedute e godute nel 
Convento di San Marco , che fu quali contino- 
va abitazione di Fra Bartolommeo , in una del- 
le quali è Maria Vergine , con San Gregorio, 
«d altri Santi con più Angeletti , di così rara 
bontà , che fu parere di alcuni gran maeflrì , 
e fra quefti , di Pietro da Cortona , che frale 
più ftupende opere di pittura , di che è piena 
la noftra città di Firenze , (la la più bella . In 
altra tavola , che fu pofla rincontro a quella , 
colori un' altra Vergine con Gesù , e due San- 
ti : e nel!' altra finalmente la non mai abba- 
ffanza lodata , anzi impareggiabile figura del 
San Marco Evangelia , di cui e fama per tut- 
ta l' Italia , e fuori . Di quelle tre ftupende ope- 
re de! Frate j nel tempo che io quelle cofej 
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ferivo , fon rimate in eflì Chiefa di San Mar- 
co le copie della prima , e deli' ultima , e il 
propio originale della feconda , giacché gli ori- 
ginali dell' altre' due fono venuti in potere del 
Seremflirao Principe Ferdinando dì Tofcana, che 
le conferva fra 1" altre pitture di primo pregio 
che 1' Altezza Sua in gran numero polli ed e ■ Fe- 
ce anche il Frate pel Re di Francia un' altra- 
tavola con moltìilime figure • Inventò egli il 
bel modo di fumeggiar le figure , col diminuir 
V ombre e gli feurì in guifa , che ad una ma- 
ravigìiofa unione e accordamento tengono con- 
giunto un gran rilievo : e di quella maniera, a 
cagione di efTer dagl' invidio!! flato imputato di 
non faper fare le figure ignude , fece egli per U 
fua Chiefa di San Marco un bel San Baftianoj 
che riufei di cosi dolce colorito , e tanto limi- 
le al naturale , che perifcandalo prefo da alcu- 
no in rimirarlo , fe pure non fu un pretefto por 
farne dito con gran vantaggio , fu levato di 
luogo , e mandato in Francia . In Roma fece 
Fra Bartolommeo opere maravigliofe : e coioti 
molti quadri per la città di Prato , di Luccio, 
e per altri ìuoghi , ed un' infinità di altri ne 
fece p.'t nobili e civili pecione . Volle f-mptej 
nel fuo dipignere avere apprelfo di fe il nanra^ 
le : e a tale eff rio p.'.ò erafj fatta fare una fi- 
gura di legno quanto il vivo , la quale in ogni 
fua congiuntura egli fnodava e volgeva a pro- 
prio piacimento : e quella copriva di panni per 
potergli a fua comodità imitare : coftum-j 
flato poi ufaio dopo di luì ( che di tale iftru- 
mcnto fu primo inventore ) da nioltiflimi 
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altri ottimi artefici . Ultimamente Olendogli (la- 
to ordinato da Pier Soderini di far una tavola 
per la Sala del Configlio , pofevi le mani , di- 
frgnolla tutta , c colorilla in chiarofcuro ; rap- 
prefentando in effa que' Sauri , nelle folennità 
de' quali aveva la città dì Firenze avute Vitto- 
rie^ Protettori (i)di tua citta:inuno de* qua- 
li , quali prefago dì fua vicina morte , volendo 
che rettane , oltre alla memoria glotiofa cho 
avev.ingli guadagnata i propri pennelli , anche 
quella di fiia effigie , fece il ritratto al vivo del 
proprio volto . Queir opera perr> , che died«j 
legni di voler riufcire una delle più belle , che 
avellerò mai partorite i iuoi pennelli , dicdo 
non poca occafione a quella infermità , che tu 
1' ultima per lui , e quella , che lo privo di vita ; 
perchè avendola egli lavorata al lume dì una-, 
fìneitra , per cui infondeva!) nella ftanza di fuo 
lavoro un' aria grave e penetrante , fu all'alito 
da una gran flulfione catarrale , che a termine 
il ridurle di non poterli quali muovere . Non., 
giovarono per fuo fcampo rimedj di forttj 
alcuna ; onde non andò molto , che avendoci 
aggiunto a' fuoi 1* effetto di un poco di difor- 
dme j fatto in caricarli alquanto Io ftomaco di 
certe appetitofe frutte , delle quali era amicif- 
fimo , dopo una febbre di quattro giorni , con 
gran 

( i) D 1 uni romigllantcj gionamento Idoneo fovra ì 
Tavola, che molìra i Santi Cani che fi conducono al 
Vtutcttori dì Firenze un» Tempio di S. Gin. Balilla, 
tal quj le detenzione ne lo ftampuo in Firenze 
io a car. j:. d* una mii nella Suoipcria di Gio. Ba- 
Opeietia col titolo di Ha. tilt» Stecchi . 
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gran dolore de' tuoi Frati , ma con <ii ni olì razioni 
però da buono e fanto Religiofo , fe ne morì in 
eflò Convento di Sin Marco agli 8. d' Ottobre 
1' anno 1517. e in quella loro Chiefa afperta^ 
il fno cadavere 1' ultimo giorno . La nomi ruta 
tavola cosi imperfetta , dipinta a chiarofcuro , 
fu polla dipoi nella Chiefa di S. Lorenzo nel- 
la Cappella del Magnifico Ottaviano de' Medi- 
ci , dove ella e fiata anch' efla , fino al tempo 
che io ne ferivo , tempre ammirata dagl' in- 
tendenti dell' arte : ed è pure anch' ella poi 
pervenuta in mano dei già nominato Seremui- 
mo Principe di Tofcana , e nel regio apparta- 
mento di quell' Altezza , fra 1* altre belliflime 
pitture fa pompa di fua bellezza. 

Il Fa/ari in fine della Vita di Fra Bartolom- 
eo della Porta dice , che alla di lui morte taf. 
<iÒ 1ut<ì ifaoi Difesi a una fuafcolara Monaca 
in Santa Caterina dì Firenze . E queji '««'/*■ 
no prefentemente nelle mani del Cav. Cabbum in 
Firenze al numero di 500. in circa , avuti dal 
fiiedefimo Mona fiere , dopo averne ricavato que- 
llo lume dalla lettura del mtdefima Vafar, . Mol- 
li e molti fri de> detti Difegni Jt fono perduti. 



Tomo IV. 



M TIMO- 



TIMOTEO 

DELLA VITE 

PITTORE DA URBINO. 

Dìfifpolo di Raffaello da Urbino , 
nato 1470. fjj 1524. 



venticinque : c ne pcr::< cripta oc' ptoui) ricor- 
di fatti dal Francia nv' fuoi libri familiari , 
contto a c:ò che il Vafari faiffe , cioè checo 
ftui fuffe n faitamenrc po.uto dal ger.io alio 
cole de) cil'cgno , eh;.- Lfùata 1' erte dell'ore- 
fice , eferc.tata in fanciulle;!* con molta fui 
lode , f, delle da per fe Hello a gufilo Duolo. 
Creiamo perà dlcr vcr.fTinio ciò , che lo ikf- 
fo Vafaii fOEgrugne, che egli in breve giugnef- 
fe » feeno di poti'r p.ù che ragionevolmente j 
<l;pigneu- , e contuttoché di R.tTaello non avef- 
fe vedute , che alcun; poche opere , fi fa- 
cete una maniera alquanto limile a quella ci 
lui ; il perché fatto anin.ofo fi partili? d. Bo- 
logna , dove pel notato tempo era Hata fua_» 
abitazione , e portatofi a Urbino , vi f-cclìej 
molte opere • Occorlc , che avendo avuta co- 
§ni- 
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gnizione del Aio bel genio lo fteflb Raffaello, 
che fi trovava in Roma , mollo da quella fua 
naturale inclinazione di cìafcuno cordi ali tòma- 
mente beneficare , il chiamò a fc : e non con- 
tento d' ifhuirlo negli ottimi precetti dell'arte, 
e di tenerlo in fuo'aiuto , diedegU molte occa- 
fioni , e feceglì fare g^ran guadagni . CondufTe 
egli di fua mano le Sibille , che fono nelle lu- 
nette a man delira nella Chiefa dalla Pace , i 
cartoni delle quali fi dice che rimaneffero ap- 
pretto i fuoi eredi . Tornò poi a Urbino fua_. 
patria , dove fece molte opere nella città efuo 
fiato , c particolarmente ne! Duomo. Dipinfej 
in compagnia di Girolamo Genga la Cappella di 
San Martino, e vi fece la tavola di propria fua 
mano . In Sant' Agata un' altra tavola , e in San 
Bernardino fuori della città quella dell' Alta- 
re de' Buonaventuri , dove dipinfe ia Santiffi- 
ma Nunziata , con altre figure . Fu «omo in_. 
ogni fua azione e gefto fommamente graziofoe 
attrattivo , piacevole nel parlate , e ne' motti 
fpiritofiflìmo . Sonò d' ogni forta di flrumento 
mulkale ,e fopra il fiiono della lira cantò eccel- 
lentemente all' improvvifo .Pervenuto finalmen- 
te all' età di anni cinquantaquattro , con dire- 
mo dolore degli amici , che fv idratamente 1" 
amavano , fini il corfo di fua vita. 
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UGO DE GOES 

PITTORE DI BRUGGIA 

Dificpolo dì Giovanni da Bruggia , 
fioriva circa il 1490. 

Giovanni da Broglia pel ino valore nel!' 
arte , e molto più per la belli invenzione 
trovata del colorire a olio , avrebbe avuti af- 
fai difcepolì ; ma o non ne voleva , o poco fe 
ne curava ; nondimeno ne ebbe uno chiami- 
to Ugo de' Goes , che effendo giovane di gran- 
de fpirito , diventò , per quanto quel fecolo 
comportava , un eccellente Pittore . Imparò 
egli dunque da Giovanni I' arte del colorire a 
olio; e nella Chiefa di Gant colorì un molto 
artificiofo quadro , che Tu pouo a un pilaftro. 
In eflb figULÒ Maria Vergine fedente , col 
Bambino di tanta bellezza , che il Vanman- 
der , che in fuo idioma Fiammingo dà alcune 
notizie di quello artefice , affermi averlo mol- 
te volte veduto con ammirazione , e partico- 
larmente per la diligenza e grazia , con che fi 
vide eflere fiato finito il ritratto della Vergine. 
Neè maraviglia , perchè liccome afferma lo ftelTo 
Autore, gli antichi Pittoii di quelle parti ebbe- 
ro non ordinario talento in far Umili figure de- 
vote . Per quella Chiefa ancora dipinfe i vetri 
di una fineffra con tale artificio , che fu opi- 
nione , che egli gli averte fatti con difegnodel 
fuo maeilro . Aveva figurato in elfi una Depo- 
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fi/ione 'di Croce . Similmente nel Con'-cntu „e' 
Frati dì nolìra Donna , era di mano dì coftui 
un i tavola, dove era dipinta una Itoiii di jn" 
ta Caterina : opera , che per eflcr fatta in gio- 
ventù , non lafciava d' effere molto bella.. ■ 
Fu a gran ragione lodato un quadro , che egli 
dipinf.- , il quale 1' anno 1604- era in una ca- 
fa circondata dall' acqua del nume , vicino al 
pente di Muyde , appretto un certo Giacomo 
Weytens : e nel muro fopra il cammino della 
ftella cafa aveva dipinto aolio l' incontro cV Abi- 
gail coi David , dove s' ammirava la mieltà , 
che 'I Pittore aveva fatta apparire ne' volti di 
quelle Vergini tutte ritratte al naturale; aven- 
do anchj ila effe fatto il ritratto di una fua da- 
ma. QucR' opera per invenzione e per efpvef- 
iione d' affetti fu filmata eccellente . Fa delle mi- 
gliori pitture , che ufeiffeto delle fue mani , 
una tavola in Bruggia, nella Chiefa di San_, 
Giacomo , all' Aitar maggiore, dove era un Cro- 
cifitto co' due Ladroni , Maria Vergine, corL* 
altre figure, fitte con gran vivezza e ardire . 
Quella per la fua bellezza , in tempo che ai- 
cune nazioni Calvinifte disfacevano tutte le_» 
Immagini , fu con gran di ligenza conferva ta e di- 
fefa, ciò the in quella Chiefa a niun' altra pit- 
tura addivenne. Poi perchè doveva la mede- 
lima Chiefa fervire pe' Ptedicanti , per coni- 
glio di un tal Pittore vi fu dato fopra di 
ru-ro per ifcrivervi i comandamenti d' Iddio , 
com' è coftujne di quegli Eretici . Ma perchè 
quel vecchio colore era forte affai, e'I color 
nero dato dipoi alquanto graffo, dopo qualche 
tem- 
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tempo riufeì il levarlo, e reflui la tavola con 
poco o niun danno. Furono 1' opere di quello 
artefice circa il 1490. 



RUGGIERO 



DI BRUGGIA 



PITTORE 

Di/cepola di Giovanni da Bruggìa , 
fioriva circa il 1450. 

LA città di Bruggia pel gran commercio , 
che aveva con ogni nazione, e pel molto 
negoziare che faceva, come abbiam detto in 
altro luogo, fu un tempo in gran felicità , 
dico prima dell' anno 1495- nel qual' anno fu 
la negoziazione trafpornta a Sluys e in A river- 
rà . In tale fuo fortunato tempo ehbe ella mol- 
ti elevatiflimi ingegni , che attefero alle belle 
arti con chiara fama e univerfale . Fra que- 
lli fu un tal Ruggiero difcepolo del rinomato 
Giovanni da Bruggia , inventore del modo di 
colorire a olio . Quelli avendo apprefì i pre- 
cetti del difegno e della pittura col fegreto 
dell' olio da tal maeftro , che già era molto vec- 
chio, fece tanto profitto, che gli furono date 
a fare molte opere, colle quali fi acquiftò gri- 
do di maeftro eccellente ■ Di mano di coftui "a- 
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Ruggiero di Bruggia . 9; 
no in qucfia città l' anno lóoa. ( quando Carlo 
Vanmander Fiammingo diede fuora nel nativo 
idioma le fue notizie de* Pittori ) nelle cafi^ 
de' priviti cittadini molte opere. Fu buon di- 
fegnarore, enei fuo fare molto graziofo stem- 
pera e a olio. Era ne' tempi di quello artefi- 
ce in quelle partì una ufanza di far dipignere 
gran tele con gran figure , e con effe parare_# 
le Ihnzc, uè più né meno com' e colìumsj 
a noi di fare colle tappezzerie .DÌ quelle tele, 
che dipignevano a colla e chiara d' uovo , mol- 
tilfime eran dr.te a fare a coftui , come a quel- 
lo , che era tornato de' migliori, che in limi! 
lavoro fi efercita fièro; conci ofliacofachè facilcofa 
fia il ridurre in d'fegno dal grande al piccolo ciò 
che fi vuolcjina affai difficileoal piccolo al grande, 
e non riefee fempre facilmente anche a' più efper- 
ti : in quelli modo di aggrandire Ì piccoli difegnì 
ed invenzioni Roggiero aveva fatta non ordi- 
naria pratica. Non è noto il tempo, nel qua- 
le mancafie quefto pittore; ben' è vero , clit^ 
egli fi procacciò tanto nome di quelle parti 
coli' opere fue, mentre eh' e'vifle, che attc- 
(la il nominato Autore, che fino ne' fuoi tem- 
pi ne correva per tutto chiariflima la fama . 
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GEERTGEN 

DI S. J A N S 
CIOÈ 1 GIORGINO 
DI S. GIOVANNI 

PITTORE DI HAERLEM 
Fioriva circa il 1490. 

FRA' pittori , che molto di bello c di buono 
aggiunterò all' arte ne' Paefi Biffi nel feco- 
lo del 1400 uno fu ne' fuoi tempi, e anche il 
principale Geertgen di S. Jans y ii quale fu 
Di fc epolo di Albert Van Ouvater nativo del- 
la irelfi fua patria: la maniera di cui proccu- 
rò di imitare, ami molto migliorò particolar- 
mente in ciò che alla franchezza del fare, all' 
invenzione, alla bontà delle figure , ed efprefiio- 
ne di affetti apparteneva, quantunque non fof- 
fero le opere di colìui tanto ben finite, quanto 
quelle del maeltro. Era 1' abitazione di qu.'fto 
pittore in San Giovanni Heeren a Haerlem , dal 
qual luogo prefe il cognome di San Giovanni , 
non già perch' egli avelft profeffato in quell* 
ordine. In efTa Chiefa fece egli una tavola di 
un CrocifilTo bellìffima , c dipinfe gli fpoitclli 
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da due lati. Uno di quelli (portelli nell' affe- 
dio di quella città, e diiìruggi mento di tutte le 
facie immagini, fu disfatto: e 1* altro corife r- 
vato non li fa come , fu fegato pel mezzo , ^> 
ne fu fatto due be' quadri, che dell'anno 1Ó04. 
lì confermavano in cali il Comandante della 
città, nella Sala detta dell' Architettura nuo- 
va . La. parte che era di dietro conteneva un 
miracolo n lìoria dicifo molto liraordinario, di 
cui nons' intendeva il particolare. In quella dr- 
nanzi vedovali la Depoiiz ione del Salvarore dal- 
la Croce, dove faceva bella moflra il Criflo gia- 
cente molto naturale, con mani e piedi fìefi , 
fu' fu'oì Difcepoli, che tutti efprimevano gran 
t:ift;zza,e movevano gran compaflione ; ma al- 
iai più la Vergine fua Madre coli' altre Donne, 
nelle quali li vedevanodegm affetti di ammira- 
zione e di pietà iniicme. Fece ancora quello 
pittore fuor delia porta di Haerlem altre pittu- 
re in un Convento di Regolati , le quali anco- 
ra fetto ic m-ni degli Frutici finirono Io ftef- 
fo fir.e dfir a'.tic facre immagini. Nella Chic- 
fa mapgiore fece una pittura) che rapprefenta- 
va la Chiefa , che fu app;fa da uno de' lati . 
Moke altre furono le opere di ccltui , dellcqu:i- 
]i oggi fi è perduta la memoria : e furono tan- 
to belle che Alberto Duro , quando fi portava 
a quella città, le andava a vedere con folleci- 
tudine, dando fegni del gran piacere che ave- 
va in conlidcvarle , folito dire che quefto gio- 
vane era Usto pittóre nel ventre della madre . 
Molto più e meglio avrebbe egli operato, fe la 
morte nel più bel fiore degli anni fuoi, cioè 
Tomo IV. N nella 
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nella fua età di iS. anni , non I' avelie tolto 
al mondo, iicco:ne fe^ui eoo danno umvctlalc 
dell' aiu'jC di tutti gii amatoti di quelia . 



FRANCESCO 

FRANCIA 

PITTOR BOLOGNESE 
Tìijcepolo di Marco Zoppo , jivriva del 1430. 

N Acque Francefco Francia nella città di 
Bologna 1' anno 14)0. di un molto one- 
fto artigiano; e ne* primi anni di fua fanciul- 
lezza fu porto all' aite d;ll' orefice ■ Con tale„> 
occ.ilione diede/ì fervorofamente agli ftudj del 
difegno; onde potè condurre molte belle cofe 
d' argento e di metallo nella fua patria , con 
non ordinaria fua lode: e fece così bene pic- 
cole figure , che in ifpazio di altezza non più 
che di due dita condurle bene fpeffofopra ven- 
ti figure. Lavorò di conj di medaglie fino a tal 
fegno, che '1 Vaiavi fcrive eifer egli (tato il 
miglior maeftro de' tempi tuoi - Ne fece mol- 
tifìimeper Principi , che panavano per quella cit- 
tà e per altri, fra le quali è quella di Papa.. 
Giulio II. e del Sig. Giovanni Bentivogli (1) • Era 
dota- 
ci) Cidi Gi'ov>niii Ibron- ih* quelli, che furono S '3110- 
<b Bcniivosli , ed ultimo ri di Bologna. - 
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dotato di, una tal proporzione e bellezza di 
corpo, congiunta ad una allegi'ezz:i nel convcr- 
fare, dolcezza e piacevolezza si granile nei di- 
feorrere , che ogni perfona più afflitta ed af- 
fannata nel ragionar con lui rimaneva confola- 
ta: qualità che ben pretto gli guadagnarono L' 
amore non folo de' fuoi pari, ma de gran Si- 
gnori e Principi. Trovandoli poi, merce delle 
lue molte fatiche, aver fatto un gran capitale 
nel difegno, e fentendo la fama. che correva per 
tutta Italia di Andrea Mantegnà,e d' altri ce- 
lebri Pittori di quel tempo, defiderando di pro- 
cacciarli anch' elio una (imi! gloria, deliberòd" 
imparar 1' arte del colorire: e dice il Vafari , 
che egli fi tenne in cafa propria uomini di 
quel melìiere, acciocchì glielo 'nfegnaffero , fra' 
quali potè effe re elio Marco Zoppo, o pure., 
fu egli folo, giacche il Baldi afferma, cheque- 
Ili folle maeltro. Il ptofitto, che fece il Fran- 
cia nella pittura fu grande, e in breve tempo. 
Cominciò egli prima a colorire alcuni piccoli ri- 
tratti ,epoi conduffe opere di ogni grandezza. 
Za prima che gli nfeifle delle mani , fu mia- 
tavola per Bartolommeo Felifini , fatta l'anno 
1490. che la pofe nella Mifcricordia ; Chiefi_ 
fuori di Bologna . In quella figurò Maria Ver- 
gine , fedente in Trono , con molte figure : e 
vi è il ritratto dello ileffo Felifini . Quella gli 
diede gran credito ; onde da Giovanni Bentivo- 
gli (0 gli fu data a fare una tavola di Maria Vei- 
N 1 gine 

(1) Venjon credmidi que- re dipinte Ibi ledilo infoine 
(lo Pittore due mezze figli- di Gioranui li. e diGine- 
vri 



gine , coti Angeli , ed altre figure per la fua_. 
Cappella in S.'jacopo ,e da Moofignor Eentivo- 
gli una tavola della Natività di Crifro per V 
Aitar maggiore della Miferlcordia , dove anco, 
ra ritraile al naturale ilmedefimo Prelato nell* 
abito Hello, nel quale egli come pellegrino 
era tornato da Gcrufalemn.e . Colorì ancora per 
una Chiefa della Nunziata, fuori di Porta ij 
San Mammolo , 1' Annunzìazione di Maria Ver- 
gine , con altre figure . Diedefi poi a dipigne- 
rc a frefeo , e nel Palazzo di Monfignor Gio- 
vanni Bcnrivogli egregiamente figurò il Cam- 
po d'Oloferne, che poi fuinlieme coll'edifitio 
niefib a terra nell' ufeita de' Bentivogli . In_ 
Santa Cecilia fece più opetc a frefeo , e colorì 
molte tavole che furon mandate a Modena , Par- 
ma , Reggio , Cefena , Ferrara , Lucca , ed al- 
tre città . Operò pel Duca d' Urbino , dal qua- 
le fu con ricchi doni ricompenfato : c per mol- 
ti Gentiluomini della fua patria eforeflieri co- 
lorì infiniti quadri , che fon tenuti in grande 
Jtima , oltre a molti ritratti che fece al natii 
rale , e oitre all' immagini di Maria Vergine, 
delle quali fece moltiBime , e diede loro untai 
decoro , maclìà , e devozione , che veramente fu 
una maraviglia . Tenne cor ri fp onde n za per let- 
tere, anzi non ordinaria amicizia, con Raffael- 
lo da Urbino , al 'quale di fua mano V anno 
ijo8. dico nell' età fua di cinquant' otto anni , 
mandò il proprio ritratto , che dallo ftefTo Raf- 
faela 

vra Sforza fui moglie , pof- vincili , flati 3ÌÌ1 , come fu 
icdule di ili-dente dal Sig. detto , nella Gallerìa del 
Giovanni di l'opto lialdo- Senatore libimi di Bologna . 



Francesco Francia. ' ioi 

faello fu molto lodato e tenuto caro , corno 
quegli , che ebbe femore il Francia in conto di 
molto buon pittore , ficcome veramente fu ; an- 
zi è fama , che le Madonne di fua mano tanto 
guitaflefo a Raffinilo , che quando in effe fìffà- 
va 1' occhio, appena lo poteva d idra rre .11 mol- 
to che quello artefice operò in pittura , non 
punto gli impedì l' antica applicazione a' coni del- 
le medaglie', delle quali fempre fece molte , an- 
zi finché e' ville tenne del continuo la Zec- 
ca di Bologna , e fece per effa le ftampe di 
tutte le monete , traile quali furon quelle, che 
P^pa Giulio fparfe e gettò nell' entrata che e' 
fece in quella città , che hanno da una parte il 
ritratto di elfo Pontefice , e dall' altra fi leggo- 
no le parole BOKOKIA PER JVLIVM A 2T- 
RAHKO LIBERATA . Sedile il Vafitri j che 
la morte del Francia occorfe in tali e tali ci(- 
collanze , e per alcune cagioni , F anno 1518. 
il che tutto dal Conte Carlo Cefare Malvalla 
con rifeontri molto evidenti vien provato non 
aver fuififtenza : e per quello , che al tempo 
della morte di lui appartiene , dice il medefimo 
non poter' eflère feguitadel 151S. perchè ilCro- 
cifiiTò dell' Altare de' Geffi in Santo Stefano fu 
fatto dal Francia 1' anno ijio. ed il famofoqua- 
dro del San Sebafliano della Zecca dei ijn. e 
retta tuttavia in dubbio il tempo appunto , nel 
quale quello degniffimo artefice palsò da quella 
all' altra vita , e che per conferenza fini il mon- 
do di godere un uomo, in cui 111 eminente grado 
concorrevano qualità tanto riguardevoli , e cosi 
rari talenti. Lafciò molti difcepoli, de' quali fi 



ioi Deo IX. e Par. II. de! Sec. III. 
pillerà a luogo loro, e fra quelli fu un cale G!o- 
vambarilla Francia fuo nipote, del quale , per 
efler riufcito pittore dì poco valore , non fe farà 
alcuna menzione. Dirò folo che per non aver la 
città di Bologna avuti (toltone Fvanccfco F -ancia) 
lino a' fuoi tempi pittori di molto grido , eran- 
vi i profeflbri di quella bel!* arte poco (limati; 
onde venivan pubblicamente notati in una_. 
Compagnia , che (ì chiamava delle quattr' arti, 
cioè Settari , Guainari e Spadari ; ma effendo 
poi mercè la virtù di elfo Francefco faiiti in 
alTai migliore (lima , fu fatta una lunga lite , 
nella quale il nominato Giovambatiila Francia^ 
molto s' affaticò : e dopo quella finalmente 1* 
anno ijrto. fu fatta la feparazione de' Pittori 
dagli altri artifli , unendogli all' atitichìlTi ma- 
Compagnia de' Bambagia» . Furori loro fatti 
propri Capitoli» con aOegnai loro la quarta., 
parte delle comuni entrate : ed eflo fra gli 
altri molti vi fu facto Ufizialc. 
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FRANCESCO 

M E L Z O 

MILANESE 

MINIATORE ECCELLENTE 

Dìfcepolo dì Lionardo da Vinci , 
fiorì circa' al 1490. 

STimo io dover replicare, giacché altra no- 
tizia non ho di queil' artefice , ciò che lici- 
te nocive di-Ila vita di Lionardo da Vir.cì ho 
accennato: e quanto affama Gio- Paolo Lo- 
mazzo Pittore del fuo tempo, cioè che quelli 
eia fo'ìto raccontare , che Lionardo Tuo maellro 
fece talvolta di certa maniera uccelli , che pei 
aria volavano , e che ciò fulTc a!U prefenza di 
Francefco I. Re di Francia : e che e' facefl"e_. 
camminare da fe fteffo pel mezzo dì una gran 
fala un Lione, fatto con mirabile artificio, il 
quale nel fermarli che fece fi aperfe nel petto, 
che teneva pieno di gigli , e d' altri fiori , e di 
quegli con gran maraviglia di elfo Re fece va- 
ga e pompofa tnoftra a tutti i circolanti . 



DELLE 



104 

DELLE NOTIZIE 

DE PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA CIMA BUE IH QUA 

DECENNALE I. 

DEL SECOLO IV. 
DAL MD. AL MDX. 

ALBERTO 

DURERÒ 

PITTORE, SCULTORE , ARCHITETTO, 
E INTAGLIATORE 

DI NORIMBERGA CITTA' DI AI.EMACNA 

Difccpoìo di Btioitmartino , nato nel 1470. $1528. 

A Sfai poca notizia potrei io dare del cele- 
bre artefice Albeito Durerò, fe a ciò non 
mi avefle in p-irte aiutato la traduzione d^ quel- 
Io , che nel proprio idioma ne ferini- il buoiu. 
Tittore Carlo Vanmander Fiammingo ; aggiu- 
gnen- 

(0 Anzi naio ne' 14. di 6. d' Aprii* 1510. 
M^io e morto il di 



Alberto Durerò. io; 

fnendola a quello, che con molta fatica e in> 
uEbia (pai lo , gli lai tri di ottimi Autori , 
ho la fin qui potuto rifarne per far si, che la 
noflra Italia ,che per un corto di i. •*» 170. an- 
ni nelle belle cpe-c fue ha ammirato il valore 
di lui e la chiarezza del Tuo intelletto, fornica 
ancora di faperc alcuna cofa della fua perfnna 
e dell' alt e quaiilà dvll* animo fuo. Quali fof- 
fero negli antichi tempi gii antenati di Alberto, 
e onde traefle P origine la fua cafa , non è ben 
noto ; ma però fu ìcritto che quelli poteffero 
avere avuto loro cominciamemo ridi' Ungheria 
e che di quivi fe ne paflefTero ad abitare i ri- 
Germania ■ Ma poco rilieva rutto ciòjconciof. 
fìacofachè, per molto qualificati che porcll'ero 
elitre Itati i fuoi genitori , non è per quello 
che alcuna maggior gloria avelTero potuto eflì 
procacciare a fui di quella, che egli colla mol- 
ta virtù fua Ceppe acquiftare. E' dunque da fa-r 
perii come il natale d Alberto fegui nella cit- 
tà di Norimbergh in Aleniagna, [' anno della 
noflra f.Uute 1470. in tempo appunto quandoin 
Italia fi era già cominciata a feoprire e prati- 
care l" ottima maniera del dipignere. Il Padre 
fuo efercitò con lode univerfalc il meftiere dell' 
01 elìce , nel quale feppe dare a vedete a' fuoi 
cittadini il molto eh' e' valeva in ogni più ar- 
tificiofo lavoro. E' ftata opinione di qualchedu- 
no in Fiandra, che Alberto il figliuolo confu- 
maffe i primi anni fuoi rtell" efercizio del padre; 
e tale loto opinione ha avuto fuo fondamento, 
in non eflerfì mai veduto che Alterco per mol- 
ti -inni di fua gioventù conducente cofa di con- 
Tomo IVi O fide. 



idtì Decennale I. del Secolo IV. 
fiderazione in qncft" arte, e d' intaglio. Altro 
non li vede di quel tempo fatto da Albeito , che 
una Rampa colla data del 1497. anno venti (tr- 
telimo dell' età fui : e quella anche aVCVa co- 
piata danna li.nile , intagliata da liraei di Meni, 
citta vicina al Reno, (opra il Fiume di Mairi, 
in quel luogo appunto , dive quelli due fiumi fi 
congiungono: nella quale lìampa aveva il Meni 
|i;;Lirjto alcune femmine ignude a fomiglianza.. 
dille tre G.azie , (opra il capo delle quali pen- 
deva una palla, e non vi aveva porto nota del 
tempo in che fu fatta: e Umilmente era"fi ve- 
dute alcune poche (lampe fatte dallo Hello Al- 
berto, pure Pena data di tempo , le quali da' 
pratici dell' arte furono reputate delk- primo 
cofe che e* tacefft. Aliti poi hanno creduto , 
che egli nel coifo di quegli anni, comech' egli 
era d' ingegno elevatiHimo, ad altro non atceti- 
delTe che allo Audio delle lettere , ed a farli 
pratico in Geometria, Aritmetica, Architettu- 
ra, Profpettiva, ed in altre belle facoltà : e_, 
quello e più probabile ; e quando mai altro non 
lolle, ne fanno aliai chiara teflimoniama i molti 
libri , che quello fublime ingegno dopo un breve 
corfo di vira ne lafciò ferirti. Tali fono l'ope- 
ra della Simttria de' corpi umani , fèti tra in 
latino, e dedicata a Viliualdo Pirchemer lette- 
rato Tedcfco , il libìo di Piofpettiva , d' Archi- 
tettura, e dell' Arte militare, lo però non di- 
fogliandomi in tutto dalla fentenza di quelli fe- 
condi , (limo che Alberto impiegane quel tem- 
po non folo negli fludj predetti, ma ancora in 
quello del Difegno e della Pittura : ed il non 
aver 
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Aleieto Dureko. 107 
aver dato fuori intagli di fui mano prima dei 
1497. in età di veli ti fette-anni 1 dico io che Je- 
rivà da impofiibilità della cofa Meda; perchè la 
beli' arte dell' intagliare in rame, non prima 
ebbe fuo principio che l* anno r-|rto. in circa, 
che operava in Firenze Malo Finigucrra, chej 
ne fu I' inventore, come abbiamo accennato a 
principio, e cornei! trova eflerda noi (iato fc rit- 
to nelle notizie di tale artefice. Qualche poco 
di tempo vi volle prima che Baccio Baldini, il 
Poliamolo, e altri niaeflrì Fiorentini la riducef- 
fero a pratica: e fappiamo che il Mantegna vi 
applicò in Roma dopo coltoro : e quivi fu ii 
primo a dar fuori carte (rampate, che furono i 
fuoi Trionfi con altre cofe: e ciò fu non prima 
del tempo d' Innoceniio Vili, che tenne i I Pa-, 
pato dal 1484. al 1492. Inoltre Tappiamo, che 
quelle lìampe del Mantegna furori, quelle porta- 
te in Fiandra, che diedero alle mani di Buon- 
martinp Pittore di quelle parti rinomato, il qua- 
le pure dovette aliene egli confumare alcun tem- 
po prima che e' ii facelféquel grand' uomo nel!' 
intaglio, che ( avuto riguardo a' tempi ) egli 
poi fu: e eh' egli avelie ad Alberto queU' ar- 
te infegnata; onde io farei rimafo in gran con- 
fufione, quando aveifi intefo il contrario, ciofr 
che Alberto prima di quel tempo avelie potuto 
intagliare; conofeendo per altra parte che ciò 
non poteva feguire, per non elle: e ancora iru. 
pratica quel melliere. Il noiìro Alberto adunque 
avendo anai miglior difegno di quel che aveva 
Buonmartino fuo maefl.ro , apprefe così bene quefl.' 
arte , che in pochi palli di gran lunga 1' avanzò , 
O 2 per- 



tot! Deckvnaii I. del Secolo IV. 
pitchÈ le prime opere fuc rollo cominciaroro 



nofha Donna piccola, fatta pure lo Iteffb an- 
no ; nelli quaic fi feorge quanto egli già era. 
Eli pallata avariti. Diede fuori I* anno 1504. le 
belle figure dell' Adamo ed Eva; t' anno 150?. 



carte della Paflìone in rame: intagliò la cart* 
del Figliuol Prodigo, il Sin Baftiano piccolo, la 
Vergine in atto di federe col Figliuolo in brac- 
cio ; e anche la Femmina a cavallo, con un uo- 
mo a piede , la Ninfa rapita dal moftro marino, 
mentre altre Ninfe (tanno bagnandoli . Fece in 
diverfe piccoliffime carte molti Villani e Villa- 
ne con abiti alla Fiamminga, in atto di fonar 
la cornamufa, di ballare, altri di vender polli, 
ed in altre belle azioni : e Umilmente il Tenta- 
to da Venere all' impudicizia, dove è il Dia- 
volo ed Amore, opera ìngegnofiflima ; e i due 
Santi Criilofani portanti il Bambino Gesù . Sco- 
perteli poi le ftampe di Luca d' Olanda , inta- 
gliò a concorrenza di lui un uomo armato sca- 
vallo , lavorato con eftrema diligenza, il quale 
figurò per la Fortezza dell' uomo , dov' è un 
Demonio, la Morte, e un Canepelofo, che par 
vero. Ancora fece una Femmina ignuda fopra 
certe nuvole, e una figura aiata per la Tempe» 
ranza, che fi vede dentro ad un belliflimo pac- 
fe, con una tazza d' oro in mano ed una bri- 
glia. Un Santo Eulìachio inginocchioni dinanzi 
al Cervio, che tiene fra le cornati Crocinffo, 



ad cfler p ; ù belle . Quelle fu 
che fi cruama l' Uomo Salva 
di morrò :n un" arme , fatta 



1 (lampa_ , 
1 uni teda 

:joj. e una 
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Alberto Durerò. 109 
catta beiliflima, dove fono certi cani in diverfe 
politure naturali, che non poflbno clier meglio 
imitati . Veggenti anche intagliati da lui molti 
putti , alcuni de* quali tengono in mano uno 
feudo, dov' è una morte con un gallo - Simil- 
mente .un San Gitolamo , veftito in abito 
Cardinalizio, in atto di fcrivere , con un leone 
a' piedi che dorme .Figurò egli il Santo in una 
flanza, ove fono le fineflre invetriate , nelle quali 
battendo i raggi del Sole , tramandano lo fplen- 
dore nel luogo, ove il Santo fcrive > e in quella 
danza contraffece orivoli , libri , fcritture, e infi- 
nite altre cofe con tanta finezza e verità, che 
più non fi può defìder-are . Intagliò anche un* 
Crifto co* dodici Apertoli , piccole carte : an- 
cora molti ritratti , fra' quali Alberto di Bran* 
deniburgh Cardinale, Erafmo Roterodamo , e 
fece anche pure in lame i! ritratto di te. fletto. 
Ma beiliflima è una Diana , che percuote con 
barione una Ninfa, che per fuo fcampo fi rico* 
vera in grembo ad un Satiro . Dicefi che Al- 
berto in quella calta volerti: far conoftere al nion- 
(.'o quanto egli intendeva V ignudo ima perdi- 
le il vero , per molto eh' ei facette , potè be* 
ne in quella parte piacere a' fuoi paeùni , a' 
quali ancora non era ainvato I buon guflo e 1' 
ottima maniera di mufeoleggiare ; ma non già 
agli ottimi maelbi d' Italia • Ne poteva egli far 
meglio gì' mgnudidi quel eh' e' fece, poiché fe- 

Suendo il modo di fare di tutti coloro , che prima 
i lui dìpinfero in quelle parti , ebbe fempreper 
fua cura principale di ofiervare il vero bensì , 
ma infierae di ferrrtarvifi , fenza eleggere il più 
K bello 



no Decennali I, del Secolo IV. 
bello della Natura , come fecero negli antichi 
tempi i Greci e i Romani : il che poi il Divi- 
no Michelagnolo Buortarruoti tornò a mettere in 
pratica , come a tutti è noto . Non fu anche 
di poco danno ad Alberto ne! far gì' ingnudi 
in quel luogo , eh? non avea ancora avuta la 
più chiara luce dell' arte , il doverli per necef- 
ììtà fervire per naturali de' fuoi propri garzoni, 
che probabilmente avevano , come anco per lo 
più i Tcdefchi., cartivp ignudo , benché veftì- 
ti apparivano i più belli uomini del mondo. E 
da tutto quello avvenne , che ì fuoi intagli nel- 
la nollra Italia avellerò allora , ficcome anche 
hanno avuto dipoi , più a cagione deli' eftrema 
diligenza con che erano lavorati , della varietà 
e nobiltà delle tede e degli abiti , della bizzar- 
ria di concetti e dell' invenzione , più rinoman- 
za e Mima , che per 1* intelligenza de' mufcoli 
e dolceiza della maniera . Ma perchè Alberto 
aveva veduto fino dal bel principio le ope- 
re fue tanto applaudite , aveva prefo grand' a- 
nimo : e come quegli , che 'fi trovava molte_> 
belle idee difegnateper dare allaluce , fi rifol- 
vè , come cofa ben faticofa e più breve , dì ap- 
plicai all' intagliare in legno , che gli riluci' 
con non minore felicità di quella , che aveva 
provata nell' intagliare in rame . In data del 
1510. fi veggono di fuo intaglio in legno una-. 
Decollazione dì San Giovanni , e quando la_. 
reità del Santo è prefentata ad Erode , che fo- 
no due pìccole carte . Un San Siilo Papa , San- 
to Stefano , e San Lorenzo , e un San Grego- 
rio in atto di celebrare . Lo ftelfo anno ijro. 



intagliò in fogl'o reale le quattro prime (Iorio 
della Pafliene del Signore , cioè la Cena , la 

Srefa nelP Orto , I* andata al Limbo , e la Re- 
cezione . Rtrtavano ad intagliarti le altre ot- 
to parti della Paflìone , le quali lì crede che 
egli voltile pure intagliare dafe Asilo ; ma che 
poi non lo faccile :e che recandone i difegni, 
dopo la fui motte fofle.ro fottcì fuo nome , e 
col l'olito contraflegno fuo intagliate e date fuo- 
ri , jierchè fon divcrfe affai in bontà dalla fua 
maniera , ni hanno in fe arie di tede , nobil- 
tà di panneggiare , o altra qualità , che fi pof- 
fa dir fua ; malììmamente fe confiderìamn le ven- 
ti carte della Vita di Maria Vergine , che egli 
intagliò poi I' anno iftl. nella fretta grandez- 
za di foglio , nelle quali apparirono tutte 1* 
eccellenze maggiori del faper fuo , tanto per 
arie di trite , quanto di profpsttive , inven- 
zioni , azioni , lumi , ed ogni altra cofa defi- 
derabile . Fece anche In legno un Criftonudo, 
co' mìrtei) della P ffione attorno , In piccola caita: 
!o lìelfo anno pure intagliò lacel-'oieApocatirTe 
di Sin Giovanni Evangeli Ha in quindici pezzi , 
che pure riufei opera maravigliofa ; come an- 
che i trentafei pezzi di Itone della Vita , Mor- 
te, e Refurrezione dei Salvatore , cominciando 
dal peccar dì Adamo, e fua cacciata dal Paradi- 
fo Terrellre , fino alla venuta dello Spuliti San- 
to ; finalmente intL'glò ilprop.ìo ritratto quan- 
to mezzo naturale . Tornò poi a fare al- 
tre cofe in rame , cioè a dire tre piccole 
immagini di Mirìa Verghe , e una carta- , 
dove cou bella invenzione figurò la Malinconia, 
con 



112 Decennale l. del Secolo IV. 
oon tutti quelli (frumenti , che aiutano 1' uomo 
a farli malinconico . Molte altre carte ìnta- 
gliò in rame , tra le quali fi annovera il ri- 
tratto de! Duca di Saflbnia, fatto del 1524. 
e di Filippo Schuvartzerd (1), detto comune* 
mente il Melantone del \\r6. che Fu 1* ul- 
timo tempo , del quale li veggono Tuoi in- 
tagli in rame. Or qui è da fapere , che ef- 
fendo capitate a Venetia motte delle Tue fhmpe, 
e particolarmente i trentafeì peni della vita_. 
di Crifto : e d.ite alle mani di Marc' Antonio 
Raimondi Bologncfc , che quivi allora fi ritro* 
vava , egli le contraffece, intagliando il rame di 
intaglio grotto, a (ìmilitudine di quelle chej 
erano in legno, e fpacciavale per di Alberto, 
perchè vi aveva intagliato ancora il proprio 
legno dì lui, che era un A. D. Seppelo Al- 
berto, ed ebbene sì gran diipiacere, che fu co- 
ffretto venite ìn pt'rfona 2 Venezia . Quivi ef- 
fe lido rìcorfo alla Signoria , e avendo- fatta gran 
doglianzi di un tanto aggravio, non altro ne 
cavò , fc non un ordine , che il Raimondi non 
ifpacciafTe più fue opere col fegno e marca di 
lui , come altrove .ibbiamo raccontato • Coil. 
tale occafione vinto Giovanni Sellini , celebre 
Pittore di quella città ; e vedute le fue opere 
fecali anche veder le proprie , con ifeambie- 
»ol foddisfazione e contento . 

Ma tempo È oramai dì dare alcuna notizia 
dell' opere di quello Artefice , fatte col pennel- 
lo 

fi) Sdii: s'i: tri , vocc_> voce Ktìa*d>tli<iit , inGrcco 
Tedeica , the in noltra [in- vale Io (IcITo . * 
SU* fuona Itrraura , e la 
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Alberto Duino. 11:5 
lo , le quali contuttoché ritengano alquanto 
di quel fecco , che hanno tutte quelle fatte in 
quei tempi , e prima da' maeflri dì quelle par- 
ti , che per non aver vedute le belle pitture d* 
Italia , fi erano formati una maniera come po- 
levano ; contutrocò non 1 afri a no di far cono- 
fcere ai mondo quale e quanto folfc I' inge- 
gno di quefì' uomo , il quale per certo fu di gran 
funga fuperiore ad ogni altro , che vi avefle_, 
operato avanti a lui . Dipinfe 1' anno 1504. 
una Vifitazione de* Migi , il primo de* quali 
teneva un calice d' oro , il fecondo e terzo 
unapiccolacafletta . De! 1506. fece una Madon- 
na , fopra la quale eran due Angeli in atto, 
di coronarla con una corona di rofe : 1' anno 
1507. un Adamo ed Eva grandi quanto il na- 
turaJe : e un altro Adamo ed Eva pure di fui 
mano della fletta grandezza fi conferva oggi 
nella Rcal Galleria del Serenìfiìmo Gran-Duca. 
Quello quadro è dìvifo in due parti , che uni- 
Te infìeme compongono un fol quadio , e fi può 

E' egare in mezzo ."Dalla parte lìnillra fi vede 
noflra prima Madre in piedi , la quale coìla 
delira alzata alquanto tiene in mano il pomo, 
quali in atto di porgerlo al fuo marito il quale 
ella guarda finamente, quali pervadendolo iu. 
prenderlo : dalla parte delira è Adamo pure in 
piedi, il quale in vaga attitudine tien la mano 
dritta appoggiata al capo, e colla mano manca 
llrigne un cingoletta di foglie , con cui fi 
cuopre le parti , e guardando la Moglie con_. 
occhio, vivaciflìmo , pare veramente che efpri- 
ma un certo ilare in forfè , fe deva compiacer- 
Tomo IV. P la 
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la o nO , le figure fon colorite beniflìmo , e tan- 
to finite , che è una maraviglia il vederla . 
Nella ftefia Galleria di Sua Altezza Sereniffima 
fono di mano dì lui due belliflime telìe a tem- 
pera fopra tele , una rapprefenra un San Filip- 
po Apoftolo ; e I' altra un S. Jacopo : nella^. 
prima e fcritto Sjnte Philippe ora pre nobii , colla 
data del i ji& e la folita cifra d' Alberto A. D. 
fopra I' altra è I' altro Apoftolo con barba lun- 
ga , nella quale (i polfono numerare tutti i pe- 
li : ed è cofa da flupire come un uomo fia_. 
potuto arrivare a tanta finezza , niailimamen- 
te nel colorito a tempera : ed in quella è fcrit- 
to Sante Jacobe ora prò nobìi , colla medefìma_» 
data e cifra. Quelle due tede erano nella Gal- 
leria dell' Imperadore , quando la gloriola me- 
moria del Granduca Ferdinando II. andò all' Im- 
perio : e avendole vedute e molto lodate , fubi- 
to le furono da quella Maeftà donate . Vi è 
ancora un altro quadro di fua mano in tavola 
alto circa a braccia due e mez2o , dov' e figu- 
rato Gesù Criflo appaflionato con mani lega- 
te , e tutti gli finimenti della Paflìone,e dal 
ginocchio in giù è nel fepolcro . Quello qua- 
dro fu della gToriofa memoria del Cardinal Car- 
lo de' Medici : e umilmente un altro dipin- 
tovi una Pietà , ancora elfi) in tavola con fi- 
gure alte tre quarti di braccio in circa , dovo 
li vede il Signore morto in atto di e Iter ado- 
rato e pianto da Maria Vergine , che è datila 
parte delira , e dalla finiftn San Giovanni . Da- 
vanti vedefi la Madonna inginocchione , epref- 
ib al Sepolcro è Giufeppe di Atimatia , con.. 



un' altra figura , che ambedue reggono il cor- 
po del Redentore. Nel 1508. una Crocififlione , 
nella quale in lontananza aveva figurati dì- 
verfj martiri , dati poi a' Criftiani ad imita- 
zione del Crocififlb Signore , alcuni de' quali fi 
vedevano lapidati , e altri con vari e crudeli 
fupplicj fatti morire . In quello quadro dipinfe 
al naturale fe ftcHb in atto di tenere un' in- 
legna , in cui aveva fcritto il proprio nome : 
e apprelTò alla fua perfona fece il ritratto di 
Bilibaldo Pirchenierio uomo vìrtuofo , che /u 
fuo amiciffìmo . Dipinfe anche un eccellente^ 
quadro , e vi figurò un Cielo , in cui fi vedeva 
un Crocififib pendente dalla Croce , fotto il qua- 
le erano il Papa, 1' I rupe rado re , e i Cardinali, 
che fu in ilìima di una delle più belle opere , 
che ufcilleio dalle fuc mani : e nel paefe f'ip-j 
il primo piano fece un ritratto di fc frenò iiu 
atto d; tenere una tavola in mano , dove era., 
fcritto /ì'.bertut Dure' Noricui facitbat Anno de 
Virginh partu ijii. Quelle belle opere perven- 
nero tutte nelle m-ini dell' Imperadorc , che* 
diede loro luogo nel palazzo di Praga, nomina- 
to la Galleria nuova , tra altre opere di cele- 
bri Pittori Tedefchi e Fiamminghi . Riufcì an- 
che uno de* più degni quadri r? Alberto quel- 
lo , che donò il Cornicino Magistrato di Noiim- 
betgh a quella MaeflS , in cui egli aveva figti- 
rjto i! portar della Croce di Ctiflo . Erinvi niol- 
rifTIuie figure , co' ritratti di tutti i Confìglie- 
ri di quella città , che in quel tempo vivevano , e 
quello pure ebbe luogo nella nominata Galleria di 
Praga. In un Monaffero di Monaci a Francfourt 
P 2 era 
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era I' anno 1Ó04. un bellillìmo quadro dell' Affluita 
di Maria Vergine, ed una Gloria con Angeli bel- 
liltima : e fra P altre cofe fi ammirava in ella una. 
pianta dei pi;de di un Apollolo , fatta con unta 
verità e di cinto rilievo , che era uno iìupore : e 
tale era il concordi della gente a vedei quello 
quadro , che affeima il Vanmandet che a que' 
Monaci fruttava gran danari di limoline e do* 
nativi , che erano loro fatti in ritompenfa del- 
la dintolìrata maraviglia . Fece queft' opera Al- 
berto 1' anno rjop. Erano umilmente nel Palai- 
zo di Norimbcrgh fua patria diverfi fuoi qua- 
dri di litratti d' Imperadoiì , cominciando da_> 
Carlo Magno, con altri di Cafa d' Aulirla ve- 
lati di belfiiTimi panni doraci: ed alcuni Apo- 
lidi in piedi con be' panneggiamenti. Aveva 
anche Alberto ritratta la propria fua Madre in 
un quadro: ed in un'altra piccola tavola fe me- 
delimo l* anno ìjoo. in età di trent' anni -Ave- 
va fatto anche un altro ritratto di femedefimo 
1' anno 1498. in una tavola minore di braccio: 
e quello li conferva nei non mai abballanza ce- 
lebrato Mufeo de' Ritratti di proprie mani de- 
gli eccellenti Artefici , che ha il Serertiflimo 
Granduca di To liana , i quali furano raccolti 
dalla gloriola memoria de! Sereniamo Cardinal 
Leopoldo. Vcdefi elfo Alberto in figura di un 
uomo con una beliilfinu zazzera rollicela , ve- 
lino d* una velie bianca liftrara di nero can 
una berretta pure bianca anch' efia filtrata di 
nero : la parte delira è coperta con una foprav- 
v.'lte capellina : ha le mani giunte inguantate: 
V' È figurata una finellra , che fcuopre gran lon- 
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tanania di montagne: e nel (odo, o vogliamo 
dire parapetto di etTa fineilra , fono ferine dipoi 
dopo alcun tempo le feguenti parole in quella 
lingu.i ledefca . 1498. Quefta pittura ho fatta io , 
quando era in età di neatijìi anni Alberto Dureri 
e vi è fotto la fua folita cifra A. D. Abbiamo 
pei teflimonianza di Monf. Fdibien nel fuo 
Trattato in lingua Franzefe, che nei Real Pa- 
lazzo della Maetìà di quell' invitto Re fi am- 
mirino fatti con cartone d' Alberto quattro 
parati di nobili (lime tappezzerie di fera e oro: 
in uno li rapptefenta llorie di San Giovambatì- 
fta , in un altro la Paiiione dei Signote . Sarei 
troppo lungo, fe volcfli deferiver tutte le ope- 
re e i quadri d' Alberto , quanto di Luca d' O- 
landa,e d' altri intigni Artefici Tcdeichì eFiam- 
minghi , che fono nel Palazzo Seren (limo ; ma 
non voglio già lafciare di far menzione di un 
altro maravigliato ritratto di mano d' Alberto, 
the fi trova pure nelle ft-inze , che furon già 
del nominato SeretiìfTimo Cardinal Leopoldo, in 
una tavola alta quafi un braccio , che a parer 
degl' intendenti è una delle più belle cofe , che 
fi vedano di mano fua ■ E' quefto un Vecchio 
con berretta nera , con fopravveile capellina— 
pellicciata , che ha in mano una coronella di 
palle rolfe, alla qual figura non marca fe non 
il favellare. Vi è la folita cifra A. D. e la data . 
del 1490. Vi fono anche due tede quai.ro il na- 
turale, una di un Ciifto coronato di fpine , e 
1' altra di Maria Vergine colle mani giunte ed 
alcuni veli bianchi in capo, delle quali meglio 
è tacere che non lodarle abbastanza. Dipinfej 
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anch; .ia Lucrezia , che era in Midelburgh ap- 
preflb a Melchior Wyntgis : e in Firenze nel 

Sfiato fecolo vènne in mano di Bernardetto de' 
edici un pkcol quadro della Pafiìone del Si- 
gnore fatto con gran diligenza : e molti e mol- 
ti altri furono i parti del Aio pennello, che per 
brevità fi tralafciano , e de' quali anche non è 
venuta a noi intera notizia • Pervenuto finalmen- 
te Alberto all' età di anni cinquanta fette aven- 
do acquifhco molte facultà e fama grandinimi 
per tutto il mondo, nel più bello dell' operar 
fuo fu rapito dalla morte 1' anno di noftra talli- 
te ijiS-agiia di Aprile nella Settimana Santa. 
Fu al fuo corpo data fepoltura nel cimitero dì 
San Giovanni fuori di Norimbergh, e fopra ef- 
Ja fu pofta una lapida grande colla feguente i- 
fcrizione: 

(I) ME. AL. T) V. 

Qwequid ALBERT t DVRERI mortale fuit /ab 
boc conditiir tumulo,:migravit{i)VlU. Aprìlir 1528. 

Il già nominato Bilibaldo I'irkaeymherus , fiato 
fuo grande amico, del quale egli aveva anche 
fatto un ritratto in rame , compofe ad onor 
fuo un bello epigramma Latino. 

Dic- 
fi) te parole ME. AI. gna di Jielro la morie diluì 
DV. dirtele direbbero ME. così : VI. «m Ap'ìiii ar.no 
MORIA E ALBERTI 1528. Cbde pare, chcl'Jn- 
DVRERI . * (trilione , che akra ™l[a ci 

(1) La Medaglia coli' ef- deite lillidio , fia tèmpre ita- 
fiijc $ Alberto Duro le- ta rllèrita errata. 
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Diede la natura ad Alberto un si be! cor- 
po, che perla ftatura e compolizione delle par- 
li fu maravigliofo , e in tutto e per tutto pto- 
porzionato alle belle doti dell' animo fuo. Ave- 
va il capo acuto, eli occhi rifplendertci , il na- 
fo onefto e di quella forma , che i Greci chia- 
mano TfTpJ/uiov , il collo alquanto lungo , il 
petto largo , il ventre moderato , le cofce ner- 
vofe, le gambe fìabilijele dita delle manico- 
si benfatte , che noti fi poteva vedere cofa più 
bella. Aveva tanta foavità nel parlate accom- 
pagnata da tanta grazia , che non mai avrebbe, 
chi li folle , voluto vedere il fine di afcoltarlo; 
e feppe cosi bene efplicare i fuoi concetti nel- 
le fcienze naturali e mattematiche che fu uno 
ftupore . Ebbe un animo sì atdente in tutto ciò 
che fpetta all' oneftà e a' buoni coftumi , che 
fu reputato di vita irreprenfibile . Non tenne 
però una certa gravità odiofa , e nell' ultima^ 
età non recufavu gli onefti divertimenti diefer- 
c:zj corporali e '1 diletto della munca, né fu 
mai alieno dal giufto. Il fuo pennello fu cosi 
intatto, che meritamente gli fu dato ì! noma 
di cuftode della purità e della pudicizia ■ In_, 
{brama fu Alberto Durerò un uomo de' più de- 
gni del fuo fecolo; e fe e' folle toccato infor? 
te a lui, come alanti altri m.ielìri di quel tem- 
po , di formare il fuo primo gulto nell'arte fo- 
pra le opere degli (ìupendì Ait.-fici Italiani , mi 
par di potere nrrVmare , che egli avrebbe avan- 
zato ogni altro di qu:l fecolo ; giacché e' fi ve- 
de aver' egli Tollerata tanto 1' arte dallo (lato 
in che la Uovo fono quel cielo, che non fola 
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ha (vegliato ogni fpirito che poi vi ha operato; 
ma ancora ha dato qualche lume all' Italia ftef- 
fa , e a' migliori maelìri di quella, i quali non 
hanno temuto d' imitarlo in alcune cote, cioè 
a dire in qualche aria di tefta o abito capriccio- 
fo e bizzarro, come fece Gio. Fiancefco liber- 
tini Fiorentino, dettoli Bacchìacca: e fino lo 
ftelfo Andrea del Sarto prefe da lui alcuna co- 
fa, riducendola poi alla propria ottima manie- 
ra, ed impareggiabil gufto. Lafcio da parte pe- 
rò il celebre Pittore Jacopo da Pontormo, il qua- 
le tanto e' incapricci di quel modo di fare, e 
tanto vi fi perfe che d' una maniera) eh' e' s' 
era formato da non aver pari al mondo, come 
moftrano le prime opere fue , e particolarmente 
le due Virtù dipinte fopra l'arco principale del- 
la Loggia della Santiflima Nunziata in Fircn- 
?e, una poi fe ne fece in fu quel modo Tcde- 
feo, che gli tolfe quanto egli aveva di (ingola- 
re. Redarono dopo la morte d'Alberto molti 
bellillìmi difegni di fua mano, e particolarmen- 
te gran quantità di ritratti tocchi di biacca , che 
vennero poi dopo alcun tempo in mano di Jo- 
iìs Edmkenfton nella Bici : ed in mano di altri 
vennero anche più difegni dello Audio della fi- 
metria, di che parleremo appreffo. Dell' Ada- 
mo ed Eva, ed altri fe ne Iparfero per I* Italia 
in gran copia , per aver quefV Artefice difegna- 
to infinitamente - Quello lublime intelletto per 
poter* affegnare una certa ragione di ogni fua_p 
opera, e per facilitare a chi fi fofl'e il confegui- 
mento di ogni perfezione Dell' arte , fi era nief- 
fo con i mollerai] il fatica a ordinare il libro del- 
la 
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ìn Sinietria de* corpi umani , nel quale ebbo 
quella buona intenzione di ridurre il buon dife- 
gno in metodo e in precetti : e pereti' egli era 
liòeraliiTìmo di ogni Tuo fapere , lì pofe a fpie- 
garla in ifcritro a! dotti Aimo Vilibaldo Pirche- 
mer, a cui con una bella epiftola ia dedicò: e 
già aveva dato principio a correggerla c ftam- 
parla quando fu coita dalla morte ; onde ella fu 
poi da' luoi amici data alla luce nel modo che 
egli ordinò. Dilli che egli ebbe quella buona., 
intenzione; perchè quantunque (ia di non poco 
giovamento a' Pittori e agli Scultori , per te- 
nerli lontani da' grandi sbagli, il faper pervia 
di precetti una certa univerfale proporzione de' 
corpi, ha però infognato 1' elperienza che la 
vera, più cotta , e più ficura regola per far be- 
ne li è, l' aver l'artefice, come diceva il Kuo- 
nanuoto, le felle negli occhi . Fu Alberto a mi- 
ciflim» di ogr.i profeifore , che egli ai'elTc ripu- 
tato inflgne ne II" avre, e particolarmente del 
gran Raffaeli da Urbino, a! quile mandò a . 
donare un ritratto d; fe Hello, fatto fopra una 
bianca tela d' acquerello , fervendoli p u 't lume 
del bianco della nK-defima tela: e ne fu corri- 
fpofio di alcuni dilegni fatti ci Aia propria ma- 
ro. Moflb dallo Retto affetto dell' arte e de' 
profcflfori , volle vifitatei pù celebri artefici de' 
l'aeli B 0 fTi,e veder le op^-re loro, e p rt-colar- 
mecte quelle di Luca d' Olanda , che fino del 
1509. aveva cominciato a dare gran faggi di fe 
co' funi intagli, i quali per certo, quantunque 
in difegno non arriva fiero ali.i bontà di quelli 
d' Alberto, gli furono perù alquanto (uperiori 
Tomo IV. in 
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in diligenzae delicatezza .In tale occafionn av- 
venne, che al primo vedere che fece Alberto 1' 
alpetto di Luca , che era di perfona piccolo e fpa- 
ruro, forte fi maravigliò come da uno , per co- 
si dire , aborto della natura potettero ufèire o- 
pere di tanta eccellenza , delle quali tanto ii par- 
lava pel mondo . Dipsi fattagli grande accoglien- 
za, ed abbracciandolo cordialmente fìettefi con 
lui qualche giorno coìi gran diraoìlrazione d' a- 
more. Fccionfi il ritratto l'uri l'altro, e ftrin- 
l'ero fra di loro una infcparabile amicizia . Que- 
llo medeiimo affetto, che egli ebbe all' arte e 
a* profeffbri , aggiunto all' ottima fu a natura , 
cagionò in lui una inarrivabile diferetezza nel 
parlare dell' opere loro : e quando era doman- 
dato del Aio parere , lodava tutto ciò che c' 
poteva lodare: e quando non aveva che lodare, 
fe la pattava con dire. Veramente quello Pitto- 
re ha fatto tutto il poffibile per far bene : e_< 
così lafciava l" opere e i maeflri nel poilo epre- 
gio loro , i! perchè era da ognuno per cosi di- 
re adorato . E lìa ciò detto a confusone di cer- 
ti macftrelli , che effendo , come noi fogliamo 
dire, anzi infarinati Dell' arte, che proiettori , 
ardilcono por la bocca nelle opere de' grand' 
nomini , facendoli temerariamente giudici di tut- 
tofò eh' e' non conofeono , o non intendono ; 
per non parlar di tanti altri, i quali col folo 
avere in puerizia fporcate quattro earte con i- 
fcarabocchi e fantocci, fi ufurpano i! nome di 
dilettanti nell' arte, con cui prefumono di te- 
nere a (indacato del loro feoncertato guilo an- 
che i profelìbri di prima riga; altro finalmente 
non 
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non riportando di tal (oro temerità, che nimi- 
ciiia c vergoiia. Alberto dunque per tare: lue 
virtù e ottime quali , otite alla reverenza e 
«Ima m che fu Canate apprcflo all' univerfale.e 
a* profeflbrì , tu lùmatitfimo da' Grandi , eh? fa- 
cevano a gara a chi p:ù poteva ri co;i:[> ciarlo 
ed onorarlo - Maiiimiliar.o Avo di Carlo V. fe* 
cegli una volta in fua prefenza di fogna re fopra 
una muraglia alcune cofe : e perchè quelle do- 
vevano avaniarfi fui mu:o alquanto più di quel- 
lo che egli poteffe giugnere colla mano , non 
elTendo allora in quel luogo altra miglior co- 
modità , comando lo 'mperadorc ad un Cavaliere 
pettoruto e di buone forze che era quivi pre- 
lente , di porti per un poco piegato in terra a 
guifa di pente, affinchè Alberto montato fopra 
di lui , potetle arrivar colla mano, ove faceva 
di bifogro. Il Cavaliere parte pei timore, par- 
te per adulare a quel Monarca, fubito ubbidì; 
ma però fopraffatto da infolita confufione, non 
hfeiava di dare alcun fegno colla turbazionc 
dell' afperto, di parergli ftrana cofa che dovef- 
fe un Cavaliere fervir di fgabello ad un pitto- 
re: dì che avvedutoli Maflimiliano gli dille, che 
Alberto a cagione di fua virtù era affai più no- 
bile di un Cavaliere : e che poteva bene un 
Imperadore di un vii contadino fare un Cavalie- 
re, ma non già di un ignorante uno così vir- 
tuofo . E qui è da notarìi che quello Cefare fu 
cosi amico dell' Arte, che diede alla Compa- 
gnia di Santo Luca pe' Pittori un' Arme pro- 
pria, che fono tre feudi d' arme d' argento in 
campo azzurro , la quale oltre a quanto io tro- 
tti vo in 



124 Decennale I. del Secolo IV. 
vo in alcuni Autori, vedefi efprelTait. faccia di 
un Frontefpìzio ile' Ritratti degl' ìlluftrì Pino- 
ti Flamini «?:>i , eh:: cede al. 1 ihr.iu; à: fio 
intaglio Tom.iìafo Galle elica i! 1495. Fu anco- 
ra Alberto in grande filma appretti di Callo V- 
c Ferdinando Red' Ungheria e di Boemia, ol- 
tre una grolla provvisorie, con che era Colilo 
trattenerlo, facciagli onori ftraordinariffimi : e 
in fomnia fu egii tanto in patria che fuori, e 
da ogni condizione di perfone Tempre (lunato e 
revcrito a quel fegno,clie meritava unuoniodi 
eccellente valore, qual* egli fu. Della fcuola di 
quello grand' Artefice tifarono uomini eccellen- 
ti, e particolarmente «LDOGRASSE da No- 
linibergo, che ancora elfo fu celebre intaglia- 
tore, cosi abbiamo dal Lomaizo, e da Ricciar- 
do Taurini fcultor di legname eccellente, i! qua- 
le ad iftanza di San Carlo Borromeo Arcivefco- 
vo di Milano , intagliò con modello di France- 
feo Brambriella fcultor rinomato , le belliffime 
fedie dei Coro nel Duomo di ella Città . 
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RAFFAELLO 

DA URBINO 

PITTORE E ARCHITETTO 
Difiepolo dì Pietro Perugino ,nam 1484. *|* 1529. 

NEH' anno di nofita Calme 1484. nacque al 
mondo quello grande Artefice , che per 
ifpeci»! privilegio fu di tutte quelle eccellen- 
ze dotato , che appena in molti fecoli , e fra_. 
molte perlonc e (olito di compartire il cielo. 
II padre Tuo fu Giovanni ile' Santi Urbincfc, 
puf aneli' elfo pittore , che quantunque non ar- 
rivarti; nell' arte Aia a legno di molta eccellen- 
za , avendo tenuta una maniera alquanto fecca ; 
merita contuttocio , che di lui fi faccia alcuna 
memoria , giacché per la fila bontà , per 1* ot- 
tima educazione , che Tappiamo aver data al 
figliuolo, e per la ibllecitudine , colla quakj 
procurò, che il bel genio di lui forte aiutato 
nell' acquiflo di nobili arti , fu non piccola., 
cagione, che poterle il mondo polTedere uomo 
si degno. A tale effetto ho io procurata noti- 
zia di alcune opere fatte da elfo Giovanni 
nello Stato di Urbino fua patria, le quali, fe- 
condo quello che da peifone molto perite di 
quei luogriie dello delio mefticre è fiato riferito, 
iono le feguenti . Neil' entrare della Chiefa di 
San Francefco, al terzo Altare da man (ìniitra, 
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£ una tavola a olio , dov' è figurati Maria Ver- 
gine fedente in trono, con alcuni Santi, nella 
prima e feconda veduta, e di fopra il Padre» 
Eterno . Nella Chiefa del Corpus Domini è 
di fua mano la tavola del primo Altare, che 
pure è a man lìniftra , entrando per la porta 
principale, e vi fono molte figure .Nella Chic- 
fa di San Battano è la ftoria del Martirio del 
Santo, che tra le opere , che fece Giovanni , 
è fra le migliori annoverata . A Cagli dipinfe 
a frefeo nella Chiefa di Giovanni una Pietà 
di affai ragionevole maniera : e nel medefimo 
luogo pure a frefeo fece un S, Baftiano , ed 
una Vergine fedente in Trono , con alcuni An- 
geli e Santi . Non ebbe quello pittore altri fi- 
gliuoli , che Raffaello : e fapendo quanto ciò 
importi per ben nudrirgli , e quel che e più. 
perbene educargli , volle che dalla propria Ma- 
dre , e non da altra donna , e nella propria^ 
cafa foffe allattato . Crcfciuto poi in età ve- 
dendolo maraviglìofa mente inclinato all'artedel 
Difegno e della Pittura , cominciò egli mede- 
fimo ad istruirlo : e in breve tempo a tal legno 
lo condufTe , che cosi fanciullo , coni' era,die- 
degli grand' aiuto nell* opere che fece per quel- 
lo Stato ; ma come diferetiflìmo eh' egli er.\_. , 
conofeendo i gran progreffi del figliuolo venir 
ritardati pur troppo dalla poca fufticienza fua , 
tanto fi adopetò con Pietro Perugino , eccellen- 
tiilimo pittore, che egli venne fatto , che egli 
fotto la fua difciplina io ricevefTe . Non ebbe 
appena Pietro feoperta la bravura del fanciullo, 
Che portogli amore non ordinario , cominciò a_. 
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farlo frodiate con fuoi precetti dalle proprie 
opere lue ; onde non andò molto , che gli flu- 
dj di Raffaello nè punto nè poco fi diftingueva* 
no dagli originali del maeftro ; anziché aveva-, 
egli cosi bene apprefa quella maniera , che fra 
le opere , che fece egli nel primo tempo , e le 
migliori del Perugino, non fu chi fapeffe cono- 
feer differenza . Tali furono in Perugia una ta- 
vola a olio , che fece Raffaello ancor giova- 
netto per Madonna Maddalena degli Oddi nel- 
la Chieta di San Francefco , dove figurò un' Af- 
fitnzione al Cielo di Maria Vergine , e di fat- 
to gli Apoftoli , con alcune fìorictte di picco- 
le figure nella predella della mede fi ma. tavola : 
un' altra in S. Agoftino di Città di Cartello : 
una di .un Croci (ilio in San Domenico ; nella-, 
quale egli fcriffe il proprio nome , ed una in 
San Francefco , fatta d' alquanto miglior manie- 
ra e gulìo , dove rapprefentò lo Spofalizio di Ma- 
ria Vergine : e in quelli tempi ancora fece a! 
Pinturicchio più dilegni e cartoni per le ope- 
re della Libreria di Siena . Ma avendo fentito 
celebrare i maravigliofi cartoni , fatti in Firen- 
ze da Michel agnolo Buonarruoti , e Lionardo da 
Vinci , de' quali altrove fi è parlato , lafciato 
ogni penfiero dell' operare , fe ne venne a Fi- 
renze . Quivi fu molto onorato da Lorenzo Na- 
fi , e da Taddeo Taddei , il quale lo tenne i n fua 
cafa propria ed alla propria fua tavola per tutto 
il tempo chevi dimorò. Quello Taddeo Taddei fu 
erudito Gentiluomo, onde fu molto caro al Car- 
dinal Bembo , con cui tenne lunga corrifpondenza 
di lettere : e come fi ha dalle medelime fu folito fa- 
vorir- 
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sortilo in ogni affare, che in quella noftra città 
andavagli alla giotnata occorrendo, che avelfej 
avuto Difogno dell' operar fuo . Contraffevi an- 
cora amicizia con Ridolfo del Grillandajo , e 
Annotile di San Gallo ,co' quali praticò mol- 
to alla domeilica . Si partì di Firenze molro ap- 
profittato nell' arte , lifciando in dono al Tad- 
dei due bellitfimi quadri di fui mano : uno de' 
quali ni:' miei tempi non fi è veduto in quella 
eafa ; e 1' altro , che era di una belliflima Ma- 
donna con G-sù e San Giovanni , di circa- 
a mezzo naturale , fu agli anni addietro da- 
gli eredi di Taddeo del Senatore Giovanni Tad- 
dei venduto a gran piezzo alla gloriofa memo- 
lio del Sercnìflimo Aiciduca Ferdinando Carlo 
di Aufìria . 1:: quello mentre fegui la jnortej 
del padre, e della madre di Raffaello ; onde gli 
convenne tornare ad Urbino , dove fatti più 
quadri , di nuovo fe ne andò a Perugia : o 
quivi nella Chiefa de' Servi dipinfe la tavola 
con Maria Vergine , San Giovambarilìa ,eSan 
Niccola: e fece opere afrefeo in San Scerò , 
Chiefa de' Camaldolefi , e in altre nella fteifa cit- 
tà . Ma come quelli , che dotato di grand' idee 
non mai finiva nell' operar fuo di piacere a fo 
fletto , defiderofo di nuovi ftiidj , fc ne tornò a 
Firenze. Quivi fludiò dalie pitture di Mafacc:o, 
fenza perdete di vilìa quelle del cartone di Mi- 
chelagnolo , e di Lionardo . Fecevi anche flretta 
■amicizia con Fra Bartolonimeo di San Marco, co- 
gnominato il Frate , al qu-ile infognò le buo- 
ne regole della Prolpettiva , riportandone egli 
il contraccambio di piofondiflimi precetti pel co- 
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Iorito : a feconda de' quali operando poi Raf- 
faello i fece fi poi quella mirabile maniera , che 
a tutti e nota . Nella itefìa città di Firenze fccei 
cartoni per la pittura della Cappella de' Baglio- 
ri ci San Fiancefco cii Perugia, c r inatte più 
Cenci. Uomini e Gc ti Manne Fiorentine:ed affai mi- 
gliorato dal quel eh' egli era , fc ne tornò ^ 
Perugia , dove dipinfe la mentovata Cappella-, 
de' Baglio:!! - Quindi ji:r:: tu , ver.ntfere di nuo- 
vo a Firenze , e per ia Famiglia de' Dei con- 
dufle a ragionevol termine u;:a tavola , the do- 
veva e (Ter porta nelia lorn Cappella di Santo Spi- 
rito : e un altra tavola (i ce pei !a città ci Sie- 
na • Fu poi , per opera di Bramante celebre.. 
Architetto , chiamato a Roma da Papa Giulio 
11. pel quale ebbe comnvllione ai fare ie belle 
opere , (he poi ha ammirato II mondo . La pri- 
ma fu la Camera della Segatura , con belhtlì- 
me invenzioni , nelle quali fece ritratti di più 
antichi favi . E qui e dar far rifieffione ad uno 
sbaglio , the acuiamo aver prefo il Vafari nel 
delcmeic quefta iloiia , laddove dice , cherap- 
prefentafle i Teologi , quando accord ino la Fi- 
lofolia e I' Aflrolopia coJa Teologia : il che ol- 
tre all' errore infuilifìcnic , viene ad elTer ancot 
fallo ; perchè quella non e altro , che un Gìn- 
nafio , overo Scuola all' ufo degli antichi Gre- 
ci, ove i Filofofi ed ogni fotta di Accademici face- 
vano loro luogo di l'aglina ta , per trattenerli in 
ragionamenti de' loro itudj , e divertili negli 
efercizj . Vitruvio defcriHe la forma di quelli 
Edifìci pubblici al 5. libro cap. 11. e gli nomi- 
na Siili, Paleftre , ElTedre , fecondo loro ufo par- 
Tomo IV. R rigo- 
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tfcolare,ch' egli dichiara . Palladio ancora nel fuo 
Trattato di Arch'tettura l>b. 3 cap. n- più chia- 
ramente ne parla ; perciocché ne porge oculare 
di;noi'rra7 : (ir.e con un molto efatto difegno. Ora 
come il più celebre di runl,e 'I pili nobile è 
flato quello di Arer.c ; è molto verillmile , che 
RjfT.ie.b fol.i rj'ielln ponell'c : e veramente non è 
quaft a!cun fjv o Ìn?.cf,-o , che non chiami qu;ft' 
opera di quefto Raff.ieilo la Scuoia d' Atene . 
Tornando ora al!a (Iona , per [aie inafpetrata 
partita di Raffaello , rcftrt la tavola de' Dei im- 
perfetta : e in tale (lato fu poi da Mclièr 
Baldaflarri Turmi da I*efcia porta nella Pieve 
della fua patria : ed un panno azzurro , che ri- 
maH: non finito nella tavola di S.cna , fu con- 
dotto a persone da R-dolfo del Grillandaio.. 
Sanità a dipignere la feconda Camera ver lo U 
Sala gran<!e . Intanto fucceffe il cafo , che Mi* 
chclagnolo nella Cappella fece al Papa quel ru- 
more o paura , per la quale fu neceflìtato a_ 
fuggirli, e a Fire-ize tornatene, onde a Bramante 
fu data la chiave della Cappella . Il perche po- 
tè a comodo fuo farla vedere a Raffaello , il 
quale , rkonofcìuto che ebbe la nuova e gran 
maniera , la profonda intelligenza dell' ignudo 
il ritrovare e girar de' mufcoli itegli feorti , e 
la mirabil facilità con che fi veggono in queir 
opera fuperare le più ardue difrkultà dell'arte, 
TÌmafe ftupito a fegno che parendogli finoallo- 
ra non aver fatto nulla , pofefi a far nuovi ftudj, 
c prefe !a gran maniera , che dipoi tenne Tem- 
pre. Non ottante quanto poi dica uno affili mo- 
derno autore > che avendo con certe fue tradì- 
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zioni , e coli' autorità di un tale (cri Ito re di 
precetti di pittura, anch' elio non antico, tol- 
to ad impugnare tuttocià , che intorno a tal 
miglio! amento di Raffaello , (opra le opere del 
Buonarruoti , circa a novant' anni avanti a lui 
fende il Vafarì , ìl quale egli tratta da uomo 
vulgare,paffa poi con unce.to fuo paragone ad 
abballare le nobiliflìme e non mai contale glo- 
rie de! Divino Michelagnolo : e collo ftorcerej 
un proprio detto di lui , in approvazione di una 
i*:ntenza, che gli fu dichiaratamente contraria, 
e con alcune cofe dire, e molte tacere , lo dà 
a conofeere queir eccelfo uomo , di gran lunga 
.minore di quel eh' egli e ; onde coir una o 
coli' altra di quelle lue opinioni , accufando al- 
tri di appalllonato , fe mede-fimo a mio cre- 
dere condanna . Molto potrebbe!! dire contro 
a tali fentimenti , e mamme in quella parto , 
nella quale dopo aver conceduto che foffej 
Raffaello molto aiutato nell' arte dal noitro Fra 
Bartolotnnieo di San Maico , di che pure non 
iella la fede , fe non appiedo gli autori ed alle 
tradizioni ; poi per non fo quale privato affet- 
to nega eflet Io fteflb potuto feguire per 1' «ner- 
vazione dell' opere del Divino Michelagnolo ; 
il che non folo fi ha per atteflazione di antichi 
Autori , e per le più ricevute tradizioni , ma è pa- 
tente al ienfo per l' immediata mutazione , ctie 
dopo aver vedute le opere di tant' uomo , co- 
me s' è detto , in Raffaello fi riconobbe : ne io 
f-prei mai intendere da qual fantafìica immagi- 
nazione fi muovano alcuna volta quegli uomini , 
che non poffono indurli a credete , che un no- 
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bìliilìnio ingegno non iìa capace nell' eccellen- 
za di un' arte di dipendete da altri , che da fe 
fieno . Dunque di un folo Omero, che iofap- 
pia , e forfè piuttofto poeticamente , che altri- 
menti ferine Vcllejo , non aver' egli prima di 
fe avuto chi imitare , ne dopo di fe chi imita- 
to 1' avelTe . Io per me ammiro in Raffaello, 
per cosi dire , un alcr' uomo di gran lunga-, 
maggiore di fe mL-ctcfimo , ogni qualvolta eh' 
io confiderò , come potefTe mai egli far si che 
la mano tanto più all' intelletto obbedite , quan- 
to più fublimi erano 1' idee , che di tempo in 
tempo , col veder le belle opere altrui , a quel- 
lo fi rapprefentavano . Appena vidde egli li- 
maniera del Perugino , che lafciata quella del 
Padre , in effa in tutto eper tutto la fua traf- 
mutò . Veduto il modo di colorire del Fra«_>, 
in uà fubito crebbe in lui tanto di perfezione 
nel colorito , quanto ognun fa : e finalmente.» 
coli' ofiervare la gran maniera , e i maraviglio- 
fi ignudi di Michelagnoio , il disfare e rifare in 
tutto fe medefimo , fu in lui una cofa fte(f.i_ . 
Quello pare a me un modo di proceder coli' 
ingegno per cosi dire in infinito : e operar più 
che da uomo proprio non d' altta mente , che 
di quella di Raffaello. E quello è quello che io 
diceva, cheatrefe le gran difficulradi , che pro- 
va ognuno , che abbia principio d* arte , in la- 
feiar l'abito antico e la vecchia confuetudine , 
ed appigliarti sd altra , tuttoché migliore , mi 
fa parer più grande Raffaello , che fe egli fof- 
fe fiato di fe fteffi? in tutte le cofe e difcepolo 
e maeftro . E tanto badi aver detto, coni ra ta- 
le 
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le affeii-one . e per gloria maggiore e. qucflo 
fublimifl.mn artefice . 

La piini» opera dunque eh' egli fi ce/Te , o 
por rregiio dire tificcffe di queii» gran manie, 
la, fu la mirabilr figuri dell' 1 l'aia profeta rid- 
ia Gliela di S. Agoftino fopra ia Santa Anni, 
la <jtial' opera avc«a egli di prima d' altra ma- 
niera dipinta - Colori dipoi per Agoftino Clilgi 
Sar,efe, al quale per avanti nella loggia del Tuo 
Palazzo in Traftevere aveva egli dipinta la fa- 
mofa Galarea , un:i Cappella in Santa Maria_, 
della Pace della nuova maniera , che forfè riu- 
lei opera delle migliori , che e' fa ce Ile giammai . 
Dipoi feguitòil lavoro delle camere di Palazzo, 
dove rapprefentó il miracolo del Sagramento 
del Corporale di Boll'ena, la prigionia di San.- 
Pietro con altre (tor)c . e fece divetfe tavole e 
quadri pel Re di Francia , per più Cardinali , e 
per altri Principi e Signori. Dip;nfe poi la ta- 
vola del Cr lh> portante la Croce , di che più 
avanti fi parlerà : e lo ftupendo quadro col ri- 
tratto ci Leon X. e de' Cardinali Giulio de' 
Medici , e l uigi de' Rolli , che oggi fi trova nel- 
la ftanza nominata la Tribuna nella Real Gal- 
leria del S.-ren.iTimo di Tofcana . Apprelfo di- 
pinte la camera di Totreborgia , e la tanto no- 
minata Loggia ci Agoftino Chigi , dove Inno 
molte figure di tutta loa mano , ficcome furono 
tutti i d-.fegni e cartoni fatti per la niedeiima . 
Cominciò per Leon X. la Sala grande di fopra, 
dove fono le Vittorie di Coftannno: e per lo 
(ledo f;-ce tutt' i cattoni pc* panni di Arazzo, 
che to-i ifpefa ci fet un caro ila feudi fuion poi 
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in Fiandra lavorati . Fu Raffaello .anche ridi' 
opere di Aichiti ttura eccelli nrfliwe; cf. 'mul- 
ti diligili e nioii-lli eh' e' fece pei dimolr.-.- fab- 
briche, lì annovera quello delle fcale Papali e 
delle logge cominciar;.' da Bramante, e degli or- 
namenti di Mucchi ; e feci' dìpignere elle logge 
da Giulio Romano, da Ciò. F/ancefco Pernii , 
dal Bologna, l'eiin del Vaga, Pdlegr n da Mo- 
dana, Vincenzio da San Gmiignano , e Polidoro 
da C.iravaggio , facendo capo dell' opera degli 
ilucchi e delle grottefchc Giovanni da Udine. 
Diede il dilegno pei la Vign.i del Papa, di più 
cafe in Boigo , e di Sanra Ma.ia del Popolo : 
e con fuo mcddlo fu fabbricato nella città di 
Firenze in via di San Gallo il bel Palazzo di 
Giannozzo Pandolfìni Veicovo di Troja. E per- 
chè era mertèddla fu a virtù divenuto molto lic- 
eo, fece per fe medi limo fabbricare, coli' atti- 
nenza di Bramante in Roma, un bel Palano in 
Borgo nuovo. Pel MonaMero di Santa Maria-, 
dello Spadino di Salerno fece la gran tavola 
del Cfilto portante la Croce, altra volta nomi- 
nata, la quale ben coperta e incapata già lì con- 
duceva per mare al luogo fuo , qu.ndo rotufi 
ad uno fcaglio la nave, periti gli uomini e le 
mercanzie, quella fola lì falvò; concioflìacofa- 
chi folte portata nel mare di Genovj , e quivi 
tirataa terra , fenz' alcuna macchia o lelionefof. 
ie ritrovata; e parve in un ceito modo che '1 
mare avvezzo a fpogliare la terra de' fuoi più 
ricchi (efori, non ofaffé imbrattarli di fuito sì 
deteftabile, col rapire una delle più ricche gioie 
che '1 mondo avelfe. Finalmente dipinfe Raffa- 
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elio di tu età Tua mano, per Giulio Cardinal de' 
Medici , che fu poi Clemente VII. la (ìupenda 
tavola dell! Trasfigurazione diCr.Qo per man- 
dare in Francia , lal'ciando a finire per 1' ultima 
cofa la taccia del Salvatore ■ Volle egli in quel 
Sacro Volto unire inficine ogni Tua abilità, c 
rare (ìccoitie fece gli ultimi sforzi dell' arte. 
Non ebbe appena quella finita , che fopraggiun- 
to dall' ultima infermità non toccò più pennel- 
li : eri invero non porè la mano di Raffaeìloaf- 
fuefatta ad elprimere maraviglie , collocare al- 
trove die in umile oggetto il non plus ultra 
delle divine opere fue. Ed io voglio qui rac- 
contare h fine di queft' uomo degni (fimo colle 
Itefìe parole appunto, colle quali it Vafari lade- 
fcrilfe ; acciocché con tal racconto abbia noti- 
zia il lettore di alcune ciaoftanze , che a mio 
credere non paiono da tralafciarfi da noi in que- 
llo racconto . Dice egli adunque cosi : 

Avendo egli fìretta amicizia eoa Bernardo 
Divizia, Cardinale di Bibbiena, il Cardinale V 
aveva molti anni infeflato ver dargli moglie ; e 
K.frdh ... .v„„ «HffU» A„fauJ,f,r 
la voglia ad Cardinale; ma aveva ben trattenu- 
to la cofa , con dire di volere affettare che paf- 
fnffero tre 0 quattro anni, il qua! termine -venuto 
'quando Raffaello non fi V affettava , gli fi, dal 
Cardinale ritardata la promiffa : ed egli vedtndoji 
obbligato , come cortefe non volle mancare della^ 
parola l'uà : e cori accetti per donna una nipote 
di effo Cardinale : e perchè tempre fu maliffmo 
contento di quejlo laccio , ano 1 ') in modo mettendo 
tempo in mezzo , che molti mefi p affarono , ebe 'l 
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matrimonio non confumò : e ciò faceva egli non fin- 
za onorai) propofito ; perchè avendo tati? anni fer- 
vila la Corte , ed cjfendo creditore di Leone di buo- 
na fornata , gli era fiato dato indizio che aliafi- 
ne della Sala , che per lui fi faceva , in ricompen- 
fa delle fatiche e delle virtù fue , il Papa gli 4-,. 
vrebbe dato un Cappello rajfo , avendo già delibe- 
rato di farne un buon numero, e fra effì qualcuno 
di manco merito , che Raffaello non era : il aiuti 
Raffaello attendendo intanto a' fnoì amori, coti di 
nafeoflo continuò fuor di modo i piaceri amorqfi ; 
onde avvenne ebe una volta fra l' altre difordìnò 
fitor del folito , perchè tornato a cafa con unagran- 
dijjìma febbre , fu creduto da' Medici che e' fojfe 
riscaldato ; onde non confrjfando egli il dìforàine , 
che aveva fatto , per poca prudenza loro gli cava~ 
rotto f angue , dimanieracbè indebolito fi 'fattiva man- 
care , laddove egli aveva bifogno di rijloro , per- 
chè fece te/lamento. E prima come Cri/liano man- 
dò V amata fua fuor di cafa , e le ìafciò mr,do 
di vivere onefi 'amente . Dopo dìvife le cofe fra' di- 
feepoìi fuoì , Giulio Romano , il quale femore a mò 
molto : Gìo. Franeefco Fiorentino , detto il Fattore: 
e non fo chi Prete da Urbino fuo parente . Ordi- 
ni poi che delle fue facultà in Santa Maria Ro- 
tonda fi reftaurajfe un tabernacolo di quegli anti- 
chi di pietre nuove ; e un Altare fi facefie con 
una Jlatua dì nofira Donna dì marmo , la quale 
per fua fepoltura e ripofo dopo la morte fua Jtelef- 
fe (i); e lafciò ogni fuo avere a Giulio e Già. Fran- 

(0 Nella Chicli di S. Ma- fìrj jvcr egli vifluiu a;> 
ria Ibpta Minerva ì di lui un ni interi ji. 
Hlojio molta bello , the ino- 
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cefco, facendo Eficutore del Te/lamento M. Bai- 
dajfarri di Pefcia , allora Datario del Papa . Pai 
tonfefi» e contrito, finì il cor/o della fua vii* , i! 
piarne medcfimo che nacque , che fu il Venerdì 
Santo , d' anni 37. P anima del quale è da cre- 
dere che come di fue virtù ha abbellito il mondo, 
ira/ì abbia dì fi medefima adorno il cielo. Gli mi- 
fera alla morte al capo neUa fala ove lavorava , 
la tavola della Trarfigurazione , che aveva fini- 
ta pel Cardinal Medici: la quale opera nelve- 
dere il corpo morto, e quella viva, faceva feop- 
piar l' anima di dolore a ognuno che quivi guar- 
dava : la qual tavola per la perdita di Raffaello 
fu me/fa dal Cardinale a San Pietro a Mantorio 
all' Aitar maggiore, e fu poi fempre per la rari- 
tà di ogni (no gefìo in gran pregio tenuta. Fuda- 
10, a! corpo fuo qurll' onorata Jepoltura , che tan- 
to nobile fpirito aveva Meritalo , perchè non fu 
nejfuno artefice ebe dokndafi non ptagnejfe e infic- 
ine alla ftpoltura *vn V acccmpagnjfie. Fin qui 
il Vafari . Fu Raffaello in ciafchccfunn de' doni 
della Natura un vero miracolo - rrimieramente 
tale fu la bellezza del volto e del corpo fuo , 
che avrebbrro potuto i crepoli di lui, difeor- 
rendo fecondo la falfa opinione de' Pitagorici , 
affermare eflèi' egli flato Apollo fìeffo in forma 
di Raffaello: alla qual bellezza fe le doti dell' 
ànimo fuo congiugneremo, troveremo non effe- 
re al tutto falfa la ccnclufione di coloro, che 
penfarono non compatirà in un folo uomo fu- 
blimirà d 1 ingegno e bruttezza di corpo. A que- 
fle doti aveva egli congiunta una flupenda me 
deftia con maravigliofa attrattiva , con cu i a_ 
Tomo IV. S prin- 



ijS Decennale I. del Secolo ( IV. 
principio di- fuo parlare legava ogni cuore, an- 
zi llhiava li. rendeva ogni volontà. Eia libera- 
lilfimo dell'avere e del la per fuo, ulmenterhè 
fu pittore a' fuoi tempi , a cui aiuto, eoa- 
liglio o difegni , per condurrei opere abbilo* 
«naflero, eh' egli ogni altra propria occupa- 
zione lalciando , non fowenifle. Per quefte_- 
nobiliflìme qualità oltre al fuo lìupcndo operare 
in pittura, non folo fecefi fuperioread ogni in- 
vidia, ma niuno tra' pofetfbri fu, che in gran 
venerazione non Io avelie: e beato lì chiama- 
va chi poteva , anche fera' aver con lui che_. 
trattare, godere della prefenza fua ; tantoché 
non mai ufeiva in pubblico , che e' non folte 
accompagnato da gran comitiva di virtaofi , ed 
altri amatori delie bellillime doti fue . Tenne, 
come li è detto, aliai pittori in aiuto dellefue 
opere : e quantunque come bene fpeflb fuole fra 
molti accadere , /offe fra alcuni qualche volta 
difeordia o emulazione; quelli però col folo ve- 
dere di tal' uomo , non lolamcnte fi compone- 
vano , ma li feordavano affatto di ogni rancore 
o male affetto ; anzi lì dice che non pure gli 
uomini, ma fino gli animili lleffì lorilpettava- 
m ed onoravano. Ebbe amici in ogni parte , e 
particolar couifpondenza con Alberto Duro Ter 
defeo , che lo regalò del proprio ritratto di fua 
mano r al quale cotrifpofe Raffaello con un do- 
nativo di proprj difeghi ■ Tenne per tutti, Italia 
difegnatori , particolarmente a Pozzuolo, e fino 
in Grecia; onde non gli mancò mai da vedere 
in difegno quanto di bello e di buono ha la Na- 
tura prodotto ); e quanto può delideraifi inque- 
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ile profeflìoni . Finalmente fu Raffaillo da Ur- 
bino, e per li doni dell.i Natuia , e per 1* in- 
duliria iteli' Arte, tale quale £ (lato fino al pic- 
fentc tempo, e qual l'empie farà nel concetto 
de' poderi imo de' più degni e pregiati uomi- 
ni, che mai avelie il mondo. 



LUCA DI LEIDA 

DETTO 

LUCA D' OLANDA 

PITTORE, SCULTOR E 
E SCFUTTORE IN VETUI 

Difitfolo 4i Cerner &tzclbrtcbtfc>t , 
unto 1494. <fc 

NE' tempi clic nella città di Norimber^h. e in 
tutta la Germania gjà lilplendev.i lì famo- 
lo Pittore , Scultore, e Archi tato Alberto Durer , 
e- poco prima, che egli incomincia (Te a darfiitirl 
le roya.viglie del Tuo airiliciolb bulino, natone 
nella città di Leida 1' eccellente, pittore Lu- 
ca. : e dò fu circa V ultimo di Maggio, o prin- 
cipio di Giugno dei 7494. Il Juo Padre li chiamo 
Huija Jaeobsi , che in noftra lingua è lo fte(Tb,che 
Ugo Jacob' che fu anch' egli eccellente' Pittore. 
In quelìsl'aiteiullo polEamo dire, che moflraffe la 
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Natura il maggiore miracolo, che ci fa fa certe gia- 
mbi in alcun tempo vedere al mondo, in ciòche ap- 
partiene alia forza dell' inclinazione e del genio ; 
perchè avendo egli in puerizia attefo all' arte del 
di legno fotto gì' infettameli ti del padre, non pri- 
ma fu giunto all' età di nove anni, che diede fuori 
grazioh intagli di fua mano , che andarono attor- 
no lenza la data del tempo, ma però fatti in 
quella fua tenera età : c come quegli, che non 
contento di quanto ridi' arte apprefe dal padre- 
deliderava di pretto giungere al più altofegnodi 
eccellenza ; fi poie a ftudiare appreffo di Cornelia 
Engelbrechtfen , del quale lì è altrove parlato. 
Né è vero , per quanto ci awifa Carlo Van- 
mander Fiammingo, quello che dille il Varati 
nelle poche righe, che egli ferine di Luca, che 
egli per imparare ben l'arte, fe ne ufciffej 
della patria • Stavafi dunque il fanciullo in quel- 
la fcuola, continuamente applicato a dileguare, 
confumando non folo il giorno , ma le intere 
notti , fenza mai pigliarli altro traftullo o paffa- 
tempojcheincofedi grande applicazione apparte- 
nenti «11 1 arte . Ma come iuole avvenire , che 
la Natura benché troppo violentemente affati- 
cata ne' primi anni , tafvoltapel vigore della gio- 
ventù non dia in (libito fegni di molto rifentir- 
fene; ma coli' avanzarti però dell' età , e col cre- 
feere delle fatiche, in un tratto fi dia per vinta; 
avvenne che all' incauto Luca foffero brevi i gior- 
ni della vita , e che in que' pochi non godefle 
egli fempre intera falure . Erano in quella fua 
tenera età le fue camerate maìfempre giovani 
éi quel meflicrc, Pittori, Intagliatori, Scrittori, 
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in vetro , c Orefici , co' quali in altro non fi trat- 
teneva , che in iitudi-tre c difcorrsre fopra le dif- 
ficultà dell' arte . Di ciò era egli talvolta afpra- 
nienre riprefo dalla madre , ia quale per le io ver» 
chie fatiche , già il vedeva correre a gran_ 
paffi al total disfacimento di fe ftefTo ; ma non 
fu mai poffibì le il ritenerlo. Valevafi egli di ogni 
occaiione, anche frivola, per metterli a difegna- 
re: efempre faceva o mani o piedi , e quanto gli 
dava fra mano di più comodo in ogni tempo e 
in ogni luogo . Or dipigneva a olio, oraa guazzo, 
ora in vetro , ora intagliava in rame , e in fomma 
tutte 1' ore del giorno , e bene fpeifo quelle della 
notte , erano a lui un ora fola deftinata ad una 
fola faccenda. Non fu prima arrivato all' età 
di dodici anni , che e' dipinfc in una tela a 
guazzo una ftoria di Santo Uberto , che in quelle 
patti fu Minuta cofa matavigliofa , e ne acquiftò 
gran credito. Aveva egli fatto qucfto quadro pe' 
Signori di Lochorft , i quali per rendete il fanciul- 
lo più anrmofo a operare , gli diedero tanti Fiori- 
ni d'oro , quanti anni egli aveva. Di quattordici 
anni intagliò una ftoria , dove figurò Maometto, 
quando eflendo ubriaco ammazzò Sergio Monaco , 
e in elfi pofe la nota del tempo, che fu il 1508. 
Un anno dopo, cioè in età di 15. anni inta- 
gliò molte cofe ; ma particolarmente per gli Scrit- 
tori , o vogliamo dire Pittori in vetro , fece otto 
pezzi della pailione di Gesù Crifto , cioè 1' Ora- 
zione nel!' Orto, la prigionia o cattura di ef- 
fo nell* Otto, quando Io conducono ad Anna.., 
la Flagellazione , la Coronazione , 1' Ecce Homo 
il Portar della Croce } la CiocififÉorie ; e ancora 



143 Pecionate F. del Secolo IV. 
una carri , deve figurò una tentazione di S- 
Antonio, al qual' apparifee una bella donna: e; 
tutti quelli pezzi f limilo lodati (limi , perchè erano 
bene ordinati con bizzarre invenzioni , proipet» 
rive, lontananze e paeii, e tanto delicatamente 
intagh.it:. the- pia non ii può dire . 11 medclimo 
anno intagliò la bella invenzione della con ver* 
iìone dì San Paolo, nella quale, come in ogni 
altra Tua fattura, fece vedere gran divertita ai 
ritratti , maellà di veiUménci e berrette , capelli, 
acconciature di femmine, e di altri abbigii.imenti 
all' antica beUiflìuii , cliefon poi ferviti di lume, 
anche agli ih-flì l'inori Italiani , per viepiù arric- 
chire le opere loro : e molti colla dovuta ciuccia,- 
ad effetto di coprite il vi rt nolo furto, le ni: fon fer- 
viti ne' loro quadri . Neil' anno 1510. c della l'uà 
età il fedi celi ino , intaglìòla bella carta dell' F.ccc 
Homo, con moltillmie figure, nella quale lupctò 
le Ik'Ifo, partitiila! niente ridia varietà delle arie 
delle tede e degli abiti , ne' quali feppe farrifplen- 
dere il fuo bel concetto di far veder polenti a quel- 
lo fpetucolo diverti popoli e nazioni - Lo lieìjg 
anno intagliò il Contadino e la Contadina , la 
quale avendo munte le lue vacche fa ino tira di 
alzarti , in che volle efpriiiicrc al vivo la llan- 
cheiza , che prova quella temmina. nel rizzirlì 
da coccoloni , dopo elTerc Hata lungamente a 
eli l'agio in quei lavoro . Fece ancora l' Adamo 
ed Eva , i quali cacciati dal Tetrcftrc Paradilb, 
malinconici e raminghi le ne vanno pel mondo. 
É' AdJmo coperto di una pelle , con una z-ap- 
pa in fpalla , e partali il tuo Caino fopta Ie_> 
braccia . Nello (le ilo tempo pu;e intagliò ÙUi 
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femmina ignuda , che fpulcia il cane , e molti 
altri belliHitrti pezzi , de' quali forò menzione 
a fuo luogo j lenza feguitar I' ordine de' tem- 
pi , per non tediar il lettore ; ballandomi 
F averlo fatto fin qui per mofhare , che., 
Luca in età di fédici anni già aveva fatte ope- 
re waravjgliofe e tali , che avevan meffo in gran 1 
penfiero e gelofia lo fteflb Alberto Duro , i> 
cagione principalmente dell' aver Luca oflervato' 
rii' propri intagli un certo modo di accordato 
tosi aggiudico , con un digradar dì piani , e un 
tignere delle cofe lontane di tanta dolcezza, 
che a proporzione della lontananza vanno dol-' 
cernente perdendoli di veduta , in quella guifa 
the fannò le cofe naturali e vere ; perfezione, 
alla quale Alberto ftelTo non arrivato era , benché 
per altro egli averle miglior difegno di Luca... 
Onde il medelirtio Alberto a concorrenza di lui 
fi tnife a dar fuori nuovi intagli , che furono i 
migliori , che e" facelfe ; nui : e perciò entrò' 
fra di loro una taì virtu'ofa gara , che ogni vol- 
ta che Alberto da-va fuori intagliata una |ória_> , 
tubilo Luca' intagliava la medefima di altra pro- 
pria invenzione . Non lafciava intinto Luca di 
<tipigndre in tela et tavola , a olio , e a guazzo , e 
talvolta in vetro : ed" ebbe per fuo colìume di 
non lardarli mai ufeir opera delle mani, in cui 
il fuo purgato gufto avelie faputo conofeere mi- 
nimo errore ; modo tenuto poi anche dal 
Divino Michelagnolo Buonarruoti . Ed una Fi- 
gliuola dello Beffo Luca affermava , che egli una 
volta diede fuoco a gran quantità di carte già 
Jtimpatc,peravcrvi feorto-tin non fo qual diretto. 

Era 
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Era poi tanto fiflb negli efercizj e ftudj dell'ar- 
te , che eliendoli accalato con unanobil fanciul- 
la delia famiglia Boshuyfen , che in noftra lin- 
gua vuol dire della Selva , aveva nel !iio fpo- 
faliziogran di (piacere , e non poteva darli pa- 
ce j di avere a perder tanto tempo ne' ritrova- 
ti e conviti , che in quelle parti eran foliti di 
fare i ricchi e nobili nel tempo delle nozze : e 
quanto prima gli potè riufcire , ritornò a' fuoi 
virtuoii ftudj . Fra le molte carte , che egli in- 
tagliò , fu un Sanfone : un David a cavallo : e '1 
martirio di San Pier Martire : un Saul in atto 
di federe , e David giovanetto, che intorno ad 
effo Olona la fua arpe : un Vecchio eduna Vec- 
chia , che accordano inficine alcuni linimenti 
unificali . Fece una gran carta di un Virgilio, 
appefo nel celione alla fineflra , con ligure e_< 
arie di tefte belliflìme ; un San Giorgio colla-- 
fanciulla , che dee effer divorata dal ferpente : 
un Piramo e Tisbe : un Affilerò con la- 
Reina Eller genufletta : un Battcf mo dì Cri- 
ito ; e un Salomone in atto di facrificare agi' 
Idoli : i fatti di Giofeffo : i quattro Evangeli- 
Ili : i tre Angeli , che apparvero ad Abramo 
nella Valle di Mambre : D.ivid orante : Lotte 
imbriacato dalle figliuole : Suf;nna nel bagno: 
Mardocheo trionfante: la Creazione de' nofìri pri- 
mi Padri , quando Dio comanda loro 1' attener- 
li dal pomo : e Caino che ammazza Abel . In- 
tagliò ancora in piccoli rami molte immagini 
di Maria Vergine : i dodici Apoftoli e G;-sù Cnfto. 
Ancora fi vede di fuo inraglio una bella carta 
di un Villano , che mentre fniania pel dolore 
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Bell' e Aerali cavato un dente , non iì avvede che 
una femmina gli ruba la borfa . Intagliò anche il 
proprio ritratto fuo, che è un giovine sbarbato 
con una gran berretta in capo.e molti pennac- 
chi , che tiene una teda di morto in mano . Ma 
fopraturto è mirabile la carta del ritratto di Maf- 
fi mi ltano Imperadoie,ch' ei fece nella di lui ve- 
nuta a Leida . Altri beli' intagli fi veggono di 
elfo , come immagini di Santi e Sante , armi , 
cimieri e fimili , che per brevità fi tralafciano . 
Ma tempo è ornai di far menzione di alcune.» 
poche delle molte opere farte da lui in pit- 
tura , le quali veramente furono tante in nu- 
mero j che e' non par poffìbile a credere , che 
in un corfo di vira qua! fu il fuo , egli lo 
avene potute condurre tutte - A Leida nel Pa- 
lazzo del Configiio vedevafi 1' anno 1604. un 
fuo bel quadro del Giudizio univerfale , dovej 
aveva figurato molti ingnudi mafehi efemmine, 
ne' quali , quantunque fi feorgefie alquanto di 

?|uella fecca maniera , che nell ignudo parti co- 
armente tenevano allora anche i glandi uomini 
in quelle parti , non fi lafciava però di ammi- 
rare il grande lludio , con che erano fatti , par- 
ticolarmente le femmine , che erano colorite di 
miglior gufto. Negli fportelli della parte di fuori 
erano due belle figure , cioè San Pietro e San 
Paolo in atto di federe • Queft' opera fu in 
tanto pregio , che da molti Potentati fu doman- 
data con offerta di gran prezzo . In una Vil- 
la fuori di Leiden , apprelfo il nobil Francefco 
Hooghlìraet , che in noflra lingua vuol dire , di 
Strada alta, eia pure un quadro da ferrare, con fuoi 
Tomo IV. T fpor- 
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fportf Jlr, in cir Luca dell'anno ijn. aveva dipin- 
ta una bellillìm i Madonna , inezia figura fino fot- 
ti) il ginocchio : e 'I rimanerne fingeva lì coper- 
to da un piccolo parapetto di pietra : il fanciul- 
lo Gesù , che era in grembo a'U madre , te- 
neva in mano un grappolo di uva, che arriva- 
va fino al fine del quadra , conche volle figurare 
il pittore , che Crilio fu la vera vite. Da una 
parte era una donna , che faceva orazione nien- 
tre Santa Maria Maddalena ( la quale avevi_, 
ella dopo di fe ) le additiva Gesù in grembo 
alla Vergine , e in lontananza fi vedeva unpae- 
fc con alberi belliifiirù . Nella pirte di fuori 

vaga acconciatura di panni fopra il capo , ej 
con un nobile panneggiamento : e vi era la data 
del tempo colla lettera L , folito fegno di Luca . 
Quella bella opera venne poi nelle mani di Ri- 
dolfo Imperadore, che forfè fu il maggioreami- 
co e protettore di quefle arti , che folle nel (uo 
tempo- Un fimìl quadro era in Amlterdam nel- 
la ftrada detta del Vitello, dove fi vedeva la_ 
Aorta de' fanciulli d' Ifrael , che b-illano intorno 
alla ila tua del Vitello d' oro , dove Luca aveva 
rapprefentati j conviti del popolo, di che parla 
Ja Sacra Scrittura ; ed efpreffé al vivo quel lo- 
ro lufluriofo danzare . Quefto quadro da alcu- 
ne goffe perfone fu di poi con una lpotca_i 
Vernice ridottoa mil termine-In Leida in cara 
d'un nobile de Sonnesvveldt , che in noltra lin- 
gua voi dire Campo del Sole, era un altro qua- 
dro colla ftoria di Rebecca , e '1 fervo di Abramo, 
al quale ella dà bere al pozzo , ed altre cofe 
en- 
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entro un paefe tocco mirabilmente , con digradi- 
none di piani in lontananza di campagnia . In 
Defelt città di Olanda, in caia un di coloro che la- 
vorano di terra , che chiamano Bierbrovver, erano 
alcune tele a guazzo , con iftorie della vita di Gio- 
fcffo con varj pan negi amenti ; ma perchè in quel 
luogo fono frcquentiìfime le pioggc,e i tempi tem- 
pefton molto più che negli alni paefi ui Olanda , 
te calcine non fono tanto perfette: e I* acqua 
portata irapetuofamente da' venti penetra mol- 
to le muraglie, quelli quadri li condufiero in 
male Itato , e fu gran perdita per la gran quantità 
de' ri trattiene erano in elfi fatti al naturale, in che 
Luca fu veramente eccellentirtìmo . Ma giacché 
parliamo di ritratti uno ne era di fua mano grande 
quali quanto il naturale , in Leida in cala dei Mae- 
itro de' cittadini che noi diremmo ilConfole, prima 
dignità del Magi It-aro di quella città, chiamato per 
nome ClaesAnaensz,chein noftra lingua vuol dire 
Niccolò di Adriano . Altri maraviglio» 1 ritrat- 
ti di fua mano fono fpaiii in diverte parti d' 
Europa; ma quanto ogni altro apprezzabile* 

Snello, che fi vede nel Palazzo del Sereniamo 
i Tofcarta, nelle danze dove fono le pitture, 
che furono della gloriola memoria del Cardinal 
Leopoldo, fatto al vivo dalia perfona di Ferdi- 
nando Principe e Infante di Spagna , Arciduca 
d' Aulirla. E un giovane di vago afpetto , li- 
tratto in profilo, in quadro minore di braccio, 
con capelli difteiì , con berretta in capo alla gran- 
de gioiellata, con una tefa larga a foggia di 
cappello , e collana da Grande dì Spagna al col- 
lo : e nella più alta parte del quadretto fono 
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ferme con gran leggiadria, le feguenti parole.* 

Ejjtr. Ferdin. Princip. & Infant. H'Span. Arcb. 
Aufir. & Ro. Imp. A", atat. fu* KL(i) 

Ne voglio lafciar di dire per ultimo, come il 
ritratto di Luta intagliato da Teodoro Galle , 
Va alle lìampe fra quegli di altri valenti ili mi 
maeftri, che noi Italiani diciamo de' Paefi Baili: 
ed in piò del ritratto fi leggono i feguenti veri! : 

Luca Leidano Piélori 
Tu quoque Durerò non par , jed proxime Luca, 
Srii tabular fingi t , fiu formai fiulpir abtitai 
Eflypa riddatici tenui miranda papyro 
Hir.id minimam in partem {fi 'qua tylea gloria') nofira> 
Acctdc, & fecum aatatii Leida Camttna . 

Nella Real Galleria del Screniffimo Granduci 
li conferva un quadro in tavola di roano c; Lu- 
ci alto circa un braccio e meizo , dove fi ve- 
de Maria Vergine in atto il: federe , col fuo 
Divino Figliuolo in collo, e dalla parte delira 
San Giovanni fanciullo che lo adora : la Ver- 
ine cor. uni mano polla l'opra 1' altra fi tiene 
olcemente a federe fopra ;l feno il fuo Gesù : 
1' aria della telta è bellifltma,di un coloritoac- 
cefo e ben coiorata. Quello quadro avaniato 
e! fuoco unicamente colà nelle parti di Salfonia 
fra altri, che tutti perirono, fu mancato a do- 
nare alla gloriofa memoria di Ferdinando IL 
Gran- 

fi" Segone ì'jIiuV-h lutile „ J'/rjr. 
nel Comincia incnto dell». 
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Granduca . Bar colora meo Ferreres Pittore di 

Suelle parti aveva di mano di Luca uni bellif- 
ma Vergine ■ Pu anche molto Rimata una fua 
tavola, la quale fu poi comprata dal virtuofo 
Goltzio di Hacrlem in Leiden ]' anno 1Ó02. a 
gran prezzo. Era figurata in quella tavola la- 
tteria del Cieco di Jerico , quando fu da Crifto 
illuminato; gli fpoitelli eran dipinti dì dentro 
e di fuori: dalla paite di dentro eran figure ap- 
partenenti a quel fatto e molti ritratti al natu- 
rale ce n abiti, berrette, e ruvbantì canto vaghi 
quanto mai dir lì pofla : nella parte dì fuori 
era una donna e un uomo che tenevano alcu- 
ne armi . Nella figura del Grillo appariva una 
mirabil manfuetudine : ed il Cieco quivi condot- 
to vedevalì porger la mano , e ftare avanti al 
Signore in attitudine molto propria. In lonta- 
nanza erano bofeaglie naturai iilìme : e vedevafi 
in piccola figura lo ftelìb Crifto in atto di chie- 
dere il frutto all' albero del fico: e vi era la_. 
data del tempo del 1531. e quella fu l'ultima 
opera che Luca facefle a olio , nella quale quafi 

ni dopo , parve eh' e' voleffe fare^gli ultimi 
sforzi dell' arte , e lafciare al mondo un vìvo 
tctiimonio di quinto valefiero i fuoi pennelli . 
Dice il Vanmander che egli imparò anche l'ar- 
te d' intagliare in acquaforte : e che aiutone i 
principi da un orefice, poi feguitò con un ma- 
eftro. che intagliava i mcrioni a' foldati, coftu- 
me ufato in quella età , e che con quella egli 
fece varj intaglj . Volle anche intagliare in le- 
4 no 
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gno, c fé ne veggono molte Tue carte maneg. 
giare con gran franchezza . Non è uolfibile a_. 
raccontare quanto Luca ualefT; nel dipignere in 
verro , e le belle cofe che Ce ne fon vedute di 
fua mano- Il vìrtuofo Pittore Goltzio teneva 
in conto di preziofa gioia un vetro, dove Luci 
aveva d'pinto il ballo delle donne, eh' ciT; fan- 
no incontro a D.ivid nel fuo tornare colla t.-da 
di Golìi, invenzione che fu poi data alle {lam- 
pe con intaglio di Gio. di Sanrcdam , quello ltcf- 
fo che intagliò il beli (limo ritratto del tante 
volte nomili. ito Ca:lo Wimandrr, e quali tutte 
Je opere del Goltz'o . Pel nome clic correva 
dapperturto di fua virtù , fu quello grande ar- 
tefice fpL-llb vintati da' più rinomati maertrì di 
quelle provincie: e fino lo fteflb Alberto Duro 
per conofcerlo di p ir fona andollo a trovare a 
Leida; (letteli con lui qualche giorno, ne fece 
il rirr.tto, e volle che Lucagli facefle il fuo, 
ftrignendo con elfo grande amicizia . Era già 
pervenuto il noftro artefice all' età di trentatre 
anni , quando gli venne voglia di conofeere dì 
prefenza i maeftri più (ingoiati di Zelanda fian- 
dra , e Brabanza : e trovandoli molto ricco, li mi- 
fe in viaggio con una nave prefa tutta per.fe, 
dopo averla provveduta di ogni più defiderabile 
comodità. Giunto a Midelburgh molto fi ralle- 
grò in vedere le opere dell' artificiofo Pittore 
Gio. de Mabufe , che allora abitava in quella 
città , e vi aveva fatte molte cofe; e volle a pro- 
prie ipefe banchettare elfo, ed aiti! Pittori di 
snella patria con regia magnificenza. Lo delio 
lece a Ghent, in Haeilem e in Anverfa . lino- 
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minato Gio. de Mabufe voli; in ogni luogo ac- 
compagnarlo. Andavano inficine per quelle cit- 
tà, il Mabufe veltito di panni d' oro , e Luca 
aveva lemplicemente indoiìb un giultacuore di 
irta gialla di grolfagrana : ed era cofa graziala, 
che nell' arrivar che e' facevano in qualche cit- 
ta, fpargeiidofi la fama tra la minuta gente eh' 
e' folT;! giunto il famofo artefice Luca ci' Olan- 
da , correva la plebe curiofa per vederlo : e nel 
camminar che facevano tutti e due inficine , a 
detta del popolo toccava fempre al Mabufe, per 
avere indotto quel bel velli to, ad elfer Luca :e 
Luca che non era molto aiutato dalla prefenza, 
e 'I cui veflito non ludi-ava tanto quarto quel- 
lo del Mabufe, rimaneva appretto di loro un_. 
non fo chi . Or perchè il povero Luca , che era 
di datura piccolo, di poca lena, e non avvez- 
zo a' difag) de' viaggi , e quel che è più fi tro- 
vava indebolito da grandi dudj dell' arte , forfè 
fi affaticò troppo più in quel pellegrinaggio , di 
quel che le proprie forze comportavano ; tor- 
noifene finalmente a cafa con sì poca buona fa- 
lli tà , che da lì in poi in fei anni che e' fo- 
pravvilFè non ebbe mai più bene, e per lo più 
non ufei di letto. Credette egli e qualcun' al- 
tro con lui , che per invidia gli foùe dato dato 
il veleno, di che dette fempre con una tormen- 
tofa apprenlìone; conruttocìò fu da ammirarli, 
che tanto folle in lui f amore dell' aite , che 
non ollante il male fi era fatto accomodare fo- 
pta il letto tutti i fuoi (burnenti in tal modo, 
che e' potette lempre intagliare o dipìgnero . 
Crefceva frattanto la malattia c mancavano le 
fot- 
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forze, e già era divenuto sì debole che i me- 
dici lì erari perii d' animo , e non fapevan più 
con che aiutare la mancante natura . Occorfc 
finalmente un giorno che egli ennofeendo che 
gii fi avvicinava il termine de'fuoi giorni, vol- 
tandoti agli adami dille loro, che defiderava an- 
cora un' altra volta di veder l'aria per di nuo- 
vo ammirare le opere d' Iddio : e tanto g!' im- 
portunò che fu neceiìario che una fua fervente 
fe lo pigliarle in braccio, e per un poco lo re- 
nelle fuori all' aria. Giunta finalmente per Lu- 
ca I' ora fatale , placidamente fe ne mori nel!* 
età fua di trenranove anni nel 1555. Fu 1' ul- 
timo Aio intaglio e beliiilìmo un piccol pez- 
zo , dove aveva rapprelentatata una Palladi*; e 
quefto fu trovato (opra il ìlio letto quando mo- 
ri . Lafciò di fua moglie una figliuola maritata, 
che nove giorni avanti la morte del padre ave- 
va partorito un figliuolo: e nel ricondurlo dal 
Battemmo aveva domandato Luca , che nome fof- 
fe Irato dato al nuovo bambino : al che una_. 
donna fcioccherella aveva rifpofto : Ben fapete 
che e' s' è fatto per modo , che dopo di voi 
relti un altro Luca di Leida; di che il povero 
Luca fi era tanto turbato, che fu op'nione che 
fe gli acceleraife alquanto la morte. Quefto fi- 
gliuolo che fu di cafa Demento riufei ancor e- 
gli pittore ragionevole, e mori in Utreck [' an- 
no 1604. in età di ventun' anno. Un fratello 
di quefto pure anch' etto nipote di Luca chia- 
mato Giovanni de Hooys , nello ftelfo anno 11504. 
era Pittore del Re di Francia . E quefto è quan- 
to ho io potuto raccogliere di notizia , appar- 
te- 
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tenente alla vita dì quello granile artefice Luca 
ri' Olanda, la fama del cui valore viveri eter- 
namente ■ 



GIOa FRANCESCO 

CAROTI 

PITTORE VERONESI: 

Difcepolo dì Liberal: Vcroneft , 
nato nd 1470, ^ 1J40. 

FU la prima applicazione di Gio. Francete» 
Caroti 1' aiutare arduamente al iuo mae- 
fìro : poi avendo vedute le opere che Andrea 
Man tegna. in Verona fatte aveva , partitoli con 
fuo buon gufto da Liberale , nella città di Man- 
tova con elfo Andrea Mantegna (i accomodò • 
Fece gran profitto nell' arte , ed arrivò a fegno, 
che Andrea dava fuori per fue le pitture di lui . 
Partitori poi da tal maeftro , operò in Ve- 
rona nella Chiefa dello Spedale di SanCottmo, 
in quella de 1 Frati Gefuaci , e de' Frati di San 
Gregorio , di ferita Eufemia , e di molte altre 
Chicle di quella città . In Milano dipinfe per 
Antonio M.iria Vtfconti in cafa fua propria.., 
per Guglielmo Marchefe di Monferrato colo- 
rì in una fua Cappella (lorie del Teflamento vec- 
chio e n uovo , in quadri diverfi } ed altre cofe : ed 
Tomo IV. V in 
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in San Domenico la Cappella maggiore . Eia egli 
<ii malevoli llaro imputato di non laper far altro 
che figure piccole ;onde per far vedere al mon- 
do quanto quelli s' ingannalfero ; tomatofene./ 
a Verona , dipi nie inSan Fermo , Convento de' 
Frati di San Francefco , una tavola per la Cap- 
pella della Madonna con figure maggiori del 
naturale , che riufei la migliore opera , cliCj 
egli avelie fatto fino a queir ora : e in ella fi- 
gurò Maria Vergine, con Sant' Anna , e molti 
Angeli e Santi , ed altre opere fece in quella 
cirri . Divenuto vecchio , e perciò alquanto più 
debole nelP operare , fu ricercato "dal Vefcovo 
di dipignere in Duomo alcun; (lode di Maria.. 
Vergine con difegno ed invenzione di Giulio 
Romano ; ma non volle farlo a patto veruno, 
come quegli , che avendo in grande (rima (nj 
Hello , non imi aveva porto in opera concet- 
ti di altri ; per lo che furon date a fare a France- 
fco detto il Moro . Si dilettò molto del rilie- 
vo , e modellò all'ai bene : ed ebbe un certo 
gulìo particolare in accomod-ir bene i panni ad- 
dotto alle ligure . Fece alcuna volta ritratti in 
medaglie , e fia gli altri quello di Guglielmo 
M-irthele di Monte. rato ; mo.li anche ritraiic 
in pittura , fra' quili piacque alfai quello di 
CirolamoFracailoro , ceicbte l'oeta rie' luo; tem- 
pi , di cui fu amiciflimo - Fu il primo , che in 
Verona fici-ffr bene i paeli . Non veile mai 
ne. le lue purui; adopeiar vernice t ( e non ne- 
gli feuri , que-U mefe ìlando to' colo-i e coru 
oij ben purgati ; aff'miando , che quella gua- 
dava i giudei , e prillo £Ì< faceva invecchiate , 
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cofa forre non del tutto lontana tisi veto . Fu 
Òio. Francefco un bizzarro cervello , o comej 
volgarmente fi dice , un beli' umore , nelle rì- 
fpoite prontiflìmo e vivace , ed ogni cofa met- 
teva in ifcherzo : c fé alcuna volta erari nota- 
re le fue pitture o facre o profane , eh' elle fi 
follerò , di qualche difetto , egli data mano a_. 
qualche arguto concettino , cosi bene In lalva» 
va , che non fo!o gli veniva fatto il purgar ['eri 
rore , ma lafciava il riprenfoi e fra le rifa, con 
grido e fatìsfazione grandifiìma : e molto pereb- 
be dirfi in quello particolare , che per lo me- 
glio fi laici.-: . 

ANDREA 

LUIGI 

PITTORE D' ASCESI 
DETTO 

L' INGEGNO 

Difce polo dì Pietro Perugino , fioriva circa al 1500. 

QUefto artefice nella fua prima età diedej 
fegni di tanta bravura nell' operare , 
ramo fi approfitto nella fcuola di pietro , che 
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concerie quali di pari con Raffaello da Urbino: 
che però il maelira fi fervi di lui in aiuto dell* 
opere più fegnalate eh' ei faceffe , e partico- 
larmente nelT' Audienza del Cambio di Perugia, 
dove fece di fua mano molte figure . Gli aiutò 
Umilmente in Afcefi , e nella Cappella di Siilo 
in Roma . Volle poi la mala forte fua , chej 
in età immanità folle fopraggiunto da una co- 
si terribile fiulfione, che in treve tempo a ca- 
gione di quella reftò del tutto cieco . Ma,, 
dalla pietà di quel Pontefice , che la molt.i_ 
virtù di lui aveva riconofeiuta , fu provvifto di 
una così onorata provvifione nella città di A- 
icefi , che potè molto ben mantenerli fino alla 
fui età d' anni ottantalei ; e finalmente pafsò 
all' altra vita . 
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MAPvCO UGLON 

O UGGIONI 

PITTORE MILANESE 
Di/cepole iti Lionardoda Vinci , fioriva circa al 1510. 

MOltc opere fece Marco Uglon , degno di- 
ictpoio di Lionardo . Di quefto il V afa- 
ri non ebbe altra notizia , che dell' efier' egli 
risto di quella teuola , e di alcune pitture , cnc 
fece in Slnta Maria della Pace di Milano, do- 
ve figurò il Tran (ito di Maria Vergine , e 1<Lj 
Nozze di Cina Galilea . Oltre a quelle nell' 
antica Chiefa di Sant' Eufemia ( che dal Santo 
Arcivefcovo di quella città , Senatore Setrala , 
che ville nell' anno 493. fu edificata, ed è (la- 
ta poi ridotta al moderno ) dipinte quefto mae- 
fho una tavola di Maria Vergine ■ Nella Chie- 
Ju delle Monache di Santa Marta colori 1* 'im- 
magine del San Michele . E nella Chiefa de* 
Padri Ccrtofini di Pavia , che per loro affare^ 
vengono alla città di Milano , fece una dellc_< 
tavole fra le molte , che di diverti inugni Pit- 
tivi oggi vi fi vigono. Copiò pc' [ìu'dcfimi Cer- 
ti.niniV; l'.ivii il maraviglialo Cenacolo di Lionar- 
do fuo maeftro : e nella Chiefa di San Paolo in 
Compito (ij j che fi dice fotte fatta edificare. 

da 

(1) In Compilo ufi Atàoctjmcnto di piùltra- 

buìna .Compitimi , rie ì un de * . 
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da Sant' Ambrogio in onore di San Paolo Apo- 
ftolo , dopo aver' egli in cai luogo finiti ogni 
controvLTlìa conerà gli Aniani , lì riverire una 
bella immag : nc di Maria Vergine , fatta pernia- 
no dello Asilo Uglon. 

M A S O 

PAPPACELLO 

PITTOR E COR T ONESE 

Dìfttpelo di Benedetta Caporali , 
fioriva circa il ijto. 

STudiò quello pittore l' arte Tua da Benedet- 
to Caporali , c fece anche qualche profitto 
appretto a Giulio Romano ; onde fu in aiuto di 
Benedetto fuo maelìro a dipignere il Palazzo, che 
aveva fabbricato , con architettura dello Hello 
Benedetto , Silvio Paflerini Cardinal di Cor- 
tona , mezzo miglio lontano da quella città. 
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RAIMONDI 

DETTO DE' F R A N C I CO 

INTAGLIATORE BOLOGNESE 

Di/cefalo dì Francefco Francia , 
Jìoriva del 15 io. 

FRA coloro j che nella (cuoia di Francefco 
Francia Bolognc-fe molto fi approfittarono 
m dilegno , e vi è anche chi dice in pittura-. , 
uno fu Marco Antonio Raimondi delia iìe(fi_. 
città di Bologna , il quale ncll" arte del dife- 
gno anchs fi/però di gran lunga il mactlro . 
Quello Maico Antonio «dunque , come fenile 
il Vafari ( a cui folamente riufeì togliere all' 
oblivione le poche notizie , che erano rima- 
fe al fuo tempo di tale artefice ) attele prima 
a lavorar di niello : e andatofenc a Venezia , 
per quivi quel maltiere efercitare con onore o 
utilità , fi abbattè a vedere efpolta alla vendita 
in lui la piazza di San Marco gran quantità di 
carte di Alberto Duro , portatevi da alcuni Fiam- 
minghi ; onde ammirando quel modo di fare.*, 
fpcle in elle tutto il dallato, che fi ritrovava : 
e fra 1' altre cofe comprò trentafei [uzzi di (lam- 
pa 

(ij Hl\ Cumini. umcnio dice di Ft aiti. 
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pi in legno , in quarto di foglio , nelle qua- 
li cflb Alberto aveva figurato il peccato di Ada- 
mo , la cacciati dal Pu'radìfo , poi i fatti della 
vita di Gesù Criflo, fino alla venuta dello Spi- 
rito Santo : e non eflendo a fua notizia , che. 
Tino a quel giorno alcuno in Italia avelie raef- 
ib mano a firn il modo dì lavorare, cominciò 
a contraffare quegli intagli in rame d* intaglio 
grotto , che Alberto aveva fatto in legno, imi- 
tando la maniera, il modo del tratteggiare, ed 
ogni altra cofa , ti Ime iucche le (lampe del Rai- 
mondi cavate da' Ibpiannoniinati trenrafei pe7.- 
ii , etano universa fin ente comprate per le (lam- 
pe d' Alberto , a t cefo mallìm amente 1' avervi 
egli fatta la propria cifra ufatu da Alberto ;fi 
fparfero quelle (lampe in breve tempo per 1* 
Italia , e anche ne capitarono in Fiandra allt^ 
mani dello Hello Alberto Duro , che prefo da_. 
grati difgullo fene venne apporta a Venezia , e 
colla Signoria fece di ciò gran doglianza ; 
re riportò un ordine , che per V avvenire il 
Raimondi nelle lue (lampe non ifcrivefle più il 
nome di lui , come nelle notizie della vita del- 
lo Hello Alberto abbiamo raccontato. Dopo tut- 
to ciò il Raimondi fe ne andò a Roma , dove 
diede i primi faggi del valor fuo nell' intaglio 
di una Lucrezia : opera di Raffaello , che fu 
cagione che Io fteflb Raeffallo gli face (Te intaglia- 
re alcuni fuoì dtfegnj,che fono il Giudizio di Pari- 
de col Carro del ìiolec delle Ninfe, lafhage degl' 
Innocenti, il Nettunno , il Ratto di Elena , e 
la Morte di Santa Felicita co' figliuoli , che fu 
di grand' utile al Raimondi ; perchè da indi in- 
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nanzi cominciarono le fue carte pel miglior 
difegno che avevano in fe , di quello cne ti 
folte nelle cane di Fiandra , ad e Ber molto ri- 
chiede : e fecevi gran guadagno . Pofe poi ma- 
no ad incagliare altre opere dello fieno Raffael- 
lo fatte in pittura , per cartoni di tappezze- 
rie edifegni , ponendo in effe la cifra R. S. che 
lignifica Raffaello S.inzio , e un M. pel proprio 
nome: e di quelle fece molti dime >che peref- 
fer fiate da altri deferitee, non farò menzione . 
Molti lì accomodarono con elfo ad imparar quell' 
arti , e fra elfi Marco da Ravenna s che usò 
poi cifrare i fuoi intaglj coli' R. S. fegno di 
Raffaello , e qualche volta ancora con M. R. 
fegno proprio : e un tale Agoflino Veneziano , 
che la cifrò coli' A. V. e quelli pure intaglia- 
rono molte cofedello (ledo banzio , dimaniera- 
che quafi ned una opera rimafe di mano di lui 
che quelli non intagliaflero : come anche molte 
fatte da Giulio Romano , di lui dil'ccpolo , il 
quale però fu cosi modello e riverente verfo il 
maeftro fuo , che mentre , che ei vide non 
mai permette , che folfe dato alle (lampe alcu- 
na opera propria ; acciocché non credette il mon- 
do , che egli volcfle in tal modo pigliar com- 
petenza con un uomo cosi impareggiabile e fuo 
caro maeflro : fatto in vero degno di tanta lo- 
de > quanto fu degno di eterna infamia, quello 
dell* avere non pure lofleflò Giulio fatto inta- 

fliare alcune ofeene pitture , tratte da* libri di 
lefantide , menzionati nella Priapea ; ma anco 
il noffro Marcantonio Raimondi d' avere inta* 
Toro. IV. X guato 
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tìiato in venti fogli (i) altrettante delle più o- 
ftenc rapprelentazioni , che concepir potelfe la 
fantafia di qualfifoft'b m alcol tu mata perfona : ed 
a ciafcheduna di quelle mei! clinic carte pei com- 
pimento dell'opera , avere aggiunto Pietro Are- 
tino uno fporchiflìmo Sonetto, e tale appunto , 
quale in materia lì migli ante la fracidi lingua di 
un uomo di quel taglio, feppc e potè fare. Cola che 
alla Santità del Papa, che era allora Clemente VII. 
cagionò infinito difgufto ; e lì lludiò al poflìbiledi 
to^liCL- via quel graviflìnio fcancialo col h?pprimere 
quoic infimi carte , delle quali buona quantità 
(i ritrovò in luoghi da non poterlo immaginare, 
e che io taccio per Io migliore. Dirò folo, che 
quello, a guifa di ogni altro mortìfero veleno, 
non prima era (iato per mano di quei malvagi 
iparfo pel corpo CrifHano , clic egli lì espor- 
tato ad occupar le parti del cuore : a qucl!e_< 
larr" ijoì che non lì potettero avete , furono da 
qU'.'lh Salir tii p:o:!>;tL- l'ett e jjraviili-.iK- pene. In- 
tanto fatto far prigione Marc' Antonio , fu per 
capitarne male : c molto vi volle , a fine di po- 
terlo lòrrrarre dallo sdegno di quel Pontefice . A 
Giulio però non intervenne fimi l difgr. zìa , per 
elicli ij'à per l'uà buona forte partito di Ro- 
ma alla volta di Mantova . Sbrigatoli finalmen- 
te il Raimondi di quell' infortunio , diede/ine 
per Baccio Bandinelli ad una bellifiìnu carta di 
ino dilegno , ove Baccio avea figurato il marti- 
rio di San Lorenzo, con gran copia d'ignudi, 
che tiufcì opera Jodatiflìma ; ma il cielo , che 

(i) Nel tomincij memo- liiilco tali rjpp rtk.it jz io- 
fi dilTcthc lèdici veramente ni, ed altretrinti i Sonetti. 
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ancora teneva preparata per elfo una parte dì 
quel gaftigo , che all' artefice era ri u (cito il fug- 
gire fra gli uomini , fece si che occorrendo il Sac- 
co di Roma , il Raimondi perfe ogni fuo ar- 
nefe e fuppellcttile , divenuto quali mendico : e 
di più convenncgli pagare agli Spagnuoli 



dalie mani loro : eparì 
più vi tornò , confum; 
Tuo che fu brevìflinio, ; 
ve anche non ebbe teni] 
Il ritratto di quello, ai 
del gran Raffaello da 1 
le , per un giovane pa! 
poruno Giulio II. in c 
Sacerdote fa orazicu 
Libro de' Pittori Bolos 
avete del Raimondi pi 
lafcio V. Vaiati , cof- o 
ei ne feri He : ed inciti 



iropria perfona 



giugni- a 



mano d. quello grande arrdke . on- 
nfa di meflicri altro dirne . Sog- 
; aneti: lo lìcito feritoie , elTcr tradmo- 
i Bologna , che il Raimondi finaunfrtt • 
motiflc ucofo per mano di un Cavaliere Re- 
mano , a cagione ci avere contro ni pat:o fi:t- 
mato ìt- tagliato <Ì< nuovo per fe la !la:npa 
dcgl' Innocenti , la quale egli pure p'-iina avea 
intagliata per lui . Fu Marco Antonio nel fuo 
te.npo nominatiflìir.o , non pure per la g:an pra- 
tica, eh" egli ebbe del bulino ; ma eziandio 
per la chiarezza dvUa fama , che fecer dspper- 
l. ... ' X; tutto 
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tutto correr di lui le op;re fingolariffime del 
gran Raffaello , che egli ebbe in forte d' inta- 
gliare . Ebbe moglie , la quale pure ( ciò che 
in quel feflb non cosi frequentemente è accadu- 
to ) ebbe ancora ella nel!' operar d' intaglio 
non poca rinomanza . 

GIULIO RAIBOLINI 

BOLOGNESE PITTORE. 

Difecjolo di Franctfèù Francia , fiorivo, 
circa il ijco. 

FRA' maeftri , che ufeirono dalla fcuola del 
Francia Bolognefc, uno fu Giulio fuo cugi- 
na, che fu figliuolo di un tale Andrea Raibolini . 
Di quello artefice, che fu orefice e pittore , fi ve- 
de nella Chiela di Santa Margherita di Bolo- 
gna una tavola, dov'è la Santa con San Gi- 
rolamo e San Francefco ; e dicefi foffero di fui 
mano alcuni Santi, che già fi vedevano dipinti 
in certe colonne della Chiefa di San Giovanni 
in Monte . 
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JACOB CORNEL1SZ 

PITTORE DI OOSTSANEN 

IN WATERLADT IN OLANDA 
Fìarìva nel 1510. 

SI gloria la città d' Amfterdam di avere avu- 
to fino nel principio del pattato fecolo un 
cittadino, che nell'arte della pittura giunfe a^ 
non ordinario fegno . Quelli fu Jacob Cornelisz, 
il quale nacque in un Borgo, ovvero Villaggio 
detto Oofìfanen di umili parenti , ma dotato 
dalla Natura di un tale ingegno e di tanta in- 
clinazione alle buone arti, che poi fatto gran- 
de eflendofi in effe molto fegnalato, meritò d' 
eflere ammetto alla cittadinanza di efla città di 
Amfterdam. Non è noto il tempo appunto del 
natale di coflui ; ma ben fi fa che egli !* anno 
1512. fu il fecondo maeftro nel dìpignere di 
Tanfcoort: e che in quello tempo egli eia già 
chiaro pittore, e aveva una figliuola di dodici 
anni in circa: né tampoco fi è potuto in veli iga- 
re da chi egli imparafle a dipignere, nt come 
dallo flato di contadino, opoco più, egli potef- 
fe aprirli la ftrada ad apprendere una si beli" 
arte. Era di fua mano nella Chiefa vecchia di 
Amfterdam un Crifto deporto di Croce fatto con 
grande artifizio, dove fi feorgeva una S. Maria 
Maddalena inginocchioni , con un panno ftefo in 
terra fatto dal naturale molto bello . Nella me- 
de fimi 
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definii aveva rapprefentate le fette opere ili 
Miferieordia; ma tutte quelle belle opere nella 
distruzione , che fecero gli Eretici di quali tutte 
le Sacre immagini , fi perfe : e folo fi vedevano 
1' anno 1604. alcune poche reliquie della nomi- 
nata tavola in Haerlem in cafa di Coi nelis Scu- 
fckcr all' infegna delle fette (Ielle, e vi era an- 
che un quadro che fu allora ftimatiflìmo, incui 
era rapprefetitata la Circoncifione del Signote, 
molto pulitamente finito, che fu fatto 1' anno 
1517. Similmente era un altro quadro di fua ins- 
ilo in Alckmoer, in cafa una vedova de Sonn?- 
veldt della ftirpe di Nycboigb , di una Deposi- 
zione di Croce, dove (i vedevano le Marie Ilare 
attorno al corpo del morto Crifto in atto do- 
lente-. Erano in elio bellillimi ritratti con figu- 
re ignudc e vellitc molto ben difpofle e ordi- 
nate con non ordinaria efpreflìone di affetti: il 
paefe era lìato lavorato ila un fuo difcepolo 
chiamato Joan Scorei: e in un luogo vicino a 
Dam era una tavola da Altare , dov' egli aveva 
figurata la Crocifillione del Signore , quando i 
Giudei gli (tirano le braccia fopra la Croce, 
Ebbe quello artefice un fratello chiamato Buys, 
clic fu pittor buono: e un figliuolo, che pure 
anch' elfo fu pittore, e [i chiamò Dicrìck Ja- 
cqbsz . Di mano di quelli erano in Amlìeriiam, 
e forfè fono fino, al prefente , in un luo- 
go di una Compagnia detta de Doclem , dir 
verli ritratti fatti al naturale , e fra gli altri 
uno ve n' era con una mano così bella ,e di si 
gran rilievo ,che in quel tempo e in quel luogo 
fi inoltrava, per unica maraviglia dell' arte, a_. 
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cagione di che un tale Jacob Boevacrt offerte 
gran danari per ;wer folamente quella mano. 
Mol! Dierìck Jacobsz 1' arino 1567. di età di 
iettatila anni , e Jacob fuo padre ancora efTo 
in grave età . Fu quello pittore : oflervanriiìimo 
def naturale, e non faceva mai alcun panno, che 
e' non avelie davanti il vero. Si fon vedute di 
ilio intaglio alcune (lampe in legno. Tali fono 
i nove pezzi della Paflione in figura tonda afiai 
ben maneggiati e copiofì d' invenzioni ; e un* 
altra Paflione in legno in figura quadrata: altri 
nòve pezzi di (lampe pure in legno fatti con 
delicatezza e bizzarria inficine, dove fono nove 
uomini a cavallo) che rapp relenta vano i nove 
ottimati . ■ 

B A RE NT 

. PITTORE DI BRUSELLES. 
Fioriva mi ijio. 

MErira che fi faccia memoria fra gli uomi- 
ni illultri nella pittata 1' artifìci oli (lìmo 
l'inore Bernardo di Brufelles, che fu ingegnofo 
maellro cosi a olio, come a guazzo, e nel di- 
leguo aliai ficuro. Fu provvifionato da Marghe- 
rita, che nel fuo tempo governava la Fiandra, 
e fu Pittore di Carlo V. Dipinfe in Anverfa f 
per la Cappella de' Limofinieri. una tavola del 
Giudizio , che prima la fece indorar tutta affin- 
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chè le pitture riufciAero più belle e più dura- 
bili; invenzione che dagli Oltramontani è (li- 
mati utiliflìma, malli inamente dove dee elTer rap- 
prefentata aria e cielo , perchè dà loro una., 
certa lucidezza e trafparenza fecondo ciò che 
elfi dicono . A Biulèlles nella Chiefi di San 
Godlen , e in altre parti erano fue opere 1' an- 
no 1604. A Mechelen città di Brabanza fra Bru- 
felles e Anverfa , fece la tavola dell* Aitar de" 
Pittori , dove fi vedeva Santo Luca in atto di 
dipìngner la Madonna Santiifima, quadro molto 
artificmfo, gli fportelli del quale dipoi dipinfe 
Michiel Coexi . Per Madama Margherita fua Pa- 
drona, per lo 'mperador Carlo V. ed altri gran 
perfonaggi fece molti cartoni per tappezzerie , 
con una maniera molto franca, de' quali ebbe 

rn ricompenfa ..-Per lo ftelTo Imperadore dipin- 
diverfi paefi felvaggi, e vedute al naturale di 
luoghi vicini a Bruxelles , dov' egli aveva fatto 
le fue più famofe cacce , ne' quali ritralfe elfo 
medefimo Imperadore , e molti altri Principi e 
PrinciperTe. Poco tempo avanti il itìoo. furono 
fedici pezzi di fuoi cartoni portati in Olanda 
al Conte Maurizio nella città di Aja , in cia- 
scheduno de' quali vedeva fi un uomo e una don- 
na a cavallo grandi quanto il naturale , ritratti 
da perfone della cafa e famiglia di Naffau : i 
quali cartoni il Conte gli fece ricopiare a olio 
da Gio. Giordano d' Anverfa buon pittore, che- 
allora abitava nella vicina città di Delft. Era- 
no quefti flati lavorati da Bernardo l'annoialo, 
come in cui appariva ferino , da che fi ha la 
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notizia tiel tempo in cui -fioriva quello artefice; 
ftbbene nota i! Va'.mander che egli dipoi vi- 
verti: gran tempo . 

NICCOLO SOGGI 

PITTORE FIORENTINO 

DETTO SANSOVINO 

Difcefolo di Pietro Ttrugino ,Jtor'si>a circa il 1 5 1 5. 

A luto cortei il Tuo maeltro in molte cofe : 
poi incordine io ad operai* da pei fe , ed 
ebbe per colìume, p:-r condur le lue pitture , far 
molti modelli di cera , e quelli velìire di carta- 
pecora bagnata per difegnare i panni : onde 
lì formò una maniera molto fecca , e quella ten- 
ne poi Tempre . Dipinfe in Firenze per le Don- 
ne dello Spedale di Bonifazio Lupi , nella ban- 
da dietro all' Altare , una Vergine Annunzia- 
ta con alcune proiettive , nelle quali , co- 
me anche nel far ritratti , ri ufcì raginevol mae- 
liro . Andolfene poi a Roma , dove f-.ee mol- 
te opere pel Cardinale di Monte , col qualo 
venuto in Arezzo dipinfe una Cappella de' 
Ricciardi nella Madonna delle Lagrime , e altre 
moltim'me opere fece per elTa citta , e fuo con- 
tado . A quello artefice quanto manco di fin- 
golariià nell' aite , tanto abbondò la (lima di 
fe ikiìo ; onde clTendo venuta volontà a Baldo 
Tom. IV. Y Ma- 
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Magni della Terra , oggi Città di Prato In 
Tofcana , di far fare nella Madonna delle Car- 
ceri una bella tavola in luogo , dow' egli a- 
veva fatto un ricco ornamento di marmi , col 
valerli deli' opera d' Andrea de! Sarto , famo- 
(iflimo Putor Fiorentino i elfo Niccolò feppe_, 
cesi bene arzigogolare con gli ..mei del Mag;:i, 
che non più an Andrea del Sarto , ma a lui me* 
deiìrao fu dato il lavoio . Andrea intanto per 
1' intenzione avuta di dover fare tal' opera , lì 
portò a Prato : e fentita quella novità abboc- 
cefli con Ha!do e con Niccolò , il quale non 
dubitò puiito di dire ad Andrea , che avrebbe 
con lui giocati gran danari , a chi meglio 1' 
opera fatta avelie ; al che Andre. , tuttoché ti- 
midiflimo fnife e piallammo , nfp.-uV che non 
con e1!i> , ma crr, u:: fuo |>iX.> ir.cgl.O , c!>e ;ic- 
(lava colori , voleva che egli fi cimentafle -il 
giuoco , obbi - >j.>i!i.-r>ii però egh a dir fuori il da- 
naro per la JcoounelTa ■ K voltatoli al Magni 
gli dite Rene avete voi fatto a dare a far que- 
ir opera al Soggi : ed io vi accerro , eh; U_ 
condurrà in tal modo , che a nruno di quei , 
che fL'gliono venite al Mercato , dilacera ; 
intendendo d; que' Villani , che in occalìonedi 
certa Fiera a quella Terra conducono a ven- 
dere i loto fomaa . E ciò detto, voltò lefpal- 
le a coloro , e a Firenze fe ne toirò. 
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PITTORE MILANESE 
Dìfccpolo di Pietro Perugino , fioriva nel IJio. 

FRa' più eccellenti difcepoli , che ufcilTero 
della fcuola di Pietro Perugino , maellro del 
divin Raffaello , fu fenza alcun dubbio Gauden- 
zio Ferrari nato in Valdugia , il quale oltre 
all' eccel!en2a della Pittura , fu ottimo Plaflì- 
cstore , Architetto , Ottico , Filofofo natura- 
le , e Poeta . Suonò eccellentemente di liuto e 
di lira ; e per quello che all' arte del difegno 
apperticne , ebbe fra gli altri molti doni dal 
cielo di cfprimcr mirabilmente la Dilettò delle 
cofe Divine de' Mille rj della F;de noftta ;onde 
molti flirae opere gli furon date a fare. In Mila- 
no nella Chicli della Madonna di San Celfo , 
dipinfe la tavola di San Giovanni , che battez- 
za noiho Signore . Neil' antichiffima Chiefa dì 
San Giorgio a Palazzo eretta in luogo , che 
già fu dellinato all' adorazione del falfo Dio 
Mercurio , wedefi una bella tavola di un San Gi- 
rolamo , in atto di penitenza . Colori a con- 
correnza di Tiziano la ma.avigliofa tavola , 
che per antonomalia fi chiami il Paolo di Gau- 
denzio, che fu pofta nella Chi eli di Santa Ma- 
lia delle Grazie , che del 1414. dal Duca Fran- 
cefeo Sforza fu eretta ed affegnata all' Ordine 
de' Predicatori in offequio di un' antichiffimi— 
immagine di Maria Vergine , che in una picco- 
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litlima Chiefetta , che era allora , fìccome è 
ancori ne' prefenri tempi con gran concorfo 
di popolo reverita . In Sant' A igelo è di fua_. 
mano la tavola del martiriodi Sciita Caterina: 
e nella Pace , luogo già de' frati del Beato A- 
madeo l'ornigliele , che del r^óo. ne fu Fon- 
datore , dipoi annellì all' Offeivanza di San_. 
Francefco , colori la tavola della Natività di 
Maria Vergine , la qu:de in procelle di tempo 
venendo per la nula qualità del fìto in pericolo 
dì gualaiiì , fu fatta copiare , e polla in Ino 
.luogo la copia , fu portato 1' originale ne!l.\ Sa- 
greltia , dove al prclente li conferva . Moke al- 
tre opere e belliflìmc veggoniì. di fua mano 
per quello Staro. A Vercelli , dove operò mol- 
to a olio e a frefeo , in San Crilìof.-.no , nella 
Chìefa di S. Caterina , e in Piazza alcune (loiic 
di S. Rocco , nelle quali fra l' altre beli; qua- 
lità , fi ammira una Angolari (lima facilità 
t.i-.Tn,k'7za . Dicefi , che Gaudenzio (ì trovali--, 
in Roma ne' tempi di Leon X. e eh.' dipLgm.'i- 
fe alcune itone leguite a quelle di Raffaello , che 
fece far,' lo fteffo Pontefice dopo quelie di Giulio 
Romano, che dipinfe le ftorie del giudizio di Sa- 
lomone : e che clTb Gaudenzio le faceffe con_, 
dilegni dì Raffaello , e con aiuto de' fuoi ri- 
tocchi . L'ultima opera, che fi dice ufcilfe del- 
la fua mano , fu un Cenacolo per la Cniefa de' 
Frati della Pafiìone in Milano : e le Rotti 
della Crocifittone di Criito a Varallo , ftima- 
te le più eccellenti , che delie al mondo il Aio 
pennello . E' Gaudenz : o lodato molto tra' prodi- 
tori uni verfal mente in ogni facoltà dell' arte, 
ma 
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ma in particolare in ciò che nell' efpreflìouej 
degli aiTetci devoti , e nella franchezza e pra- 
tica nell' operare appartiene : ed oltre a ciò 
per effere ;ftato mirabile nel panneggiare , e_j 
nell' imitazione del naturale > e difpolizio:ie de' 
lumi. 

PELLEGRINO 

DA MODANA 

PITTORE. 
Hata morto ad 1523. 

SI efeveitò Pellegrino fino da* fuoi primi anni 
nella fua patria nell' arte della pittura ;"ma 
poi delider.indo di apprendere l'ottimo modo di 
opetare , porto/Ti a Ruma , dove fu ricevuto 
dal gran Raffaello fra quelli della fua feuola ; 
onde avvenne , che ìn breve tempo egli diventò 
buon m.ieflro ; tantoché dovendo lo Itelìb P»af- 
faello ad iftenza di Papa Leone X. dipigner 
le Logge , tennelo infieme con altri giovani in 
iuo aiuto . Con tale occalionc fece il giovane 
cosi buona riufeita , efie poi dallo dello Raf- 
faello fu adoperato in altri fuoi lavori : e mol- 
to ancora' dìpinfe da per fe con gran lode de- 
gP intendenti nella medefima città di Roma_. , 
sibi-7 indolì Tempre d' imitar la maniera del fu u 
niaeflro ■ E' di fua mano in S. Jacopo degli 
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Spinoli la Capprl!a , che vi fece fate il Car- 



tawola ancora . Seguita la iFOrte del teo caro 
jnaelho R-.ffaeilo , fece ritorno a Modana fua 
patria , dove dipinte una tavola a olio per la- 
Confraternita de" Batiuti , in cui rappretentò 
iì Rattefimo dt Cri ito : c nella Chiffa de 1 Ser- 
vi dipinte un' altra tavola a olio di S. Colimo 
e S. Damiano , con ;ltre ligure • Dicefi anco- 
ra effer di tea mano quelli Natività , che fi se- 
de all' Aitar miggiorc dì San Paolo : e la ta- 
vola dell' Epifania , che è in Siti Francefco . 
Fu la fine di queir uomo molto miferabilc, ed 
occoife in si fatta miniera . EfTendo un giorno 
il fuo figliuolo venuto a parole con alcii gio- 
vani Modanciì , e dopo le paiole all' armi , il 
giovane , t!ic era molto coraggiofo ammaliò 
ur.o dì fili ; ciò fu n<:i molto lontano dal luogo , 
ove fi trovava I* infelice Pellegrino , il quale 
Cubito cotte al rumore , procurando di conJur 
via il figì.uolo per occuparlo alla Giuftizia: c 
mentre P uno e V altro fi affrettavano di por- 
tarli in luogo ficuro , tepravennero aicuni pa- 
renti del morto . Ciò veduto il giovane uccifore 
fubiro limite in fuga, non credendo che dovefl'e- 
10 i fuoi nemici incrudelir contro del padre , 
che niuna parte aveva avuta nella riffa : ma an- 
dò la cofa al contrario , perchè perduta chej 
ebbero gì' infuriati parenti del defunto ognifpe- 
rania di giugnere il giovare , fi rivoltarono al 
padre , il quale rrafilìero con tante ferite, che 
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dì fatto ne cadde morto a' loro piedi : e ciò 
feguì a %■). di Dicembre dell' inno Que- 
lla morte grandemente dollè a tutti amato- 
ri dell* arte , non tanto per le cirecftanze del 
cafo , quanto per la perdita , che fece il mon- 
do di un tal' uomo ilacjual perdita ha poi non 
poco accresciuta il tempo , a cagione di aver 
diftrutte molte dell' opere di lui , ad altre an- 
cora così maltrattate , che poche ornai fé nej 
pollbn godere di aia mano. 

DOMENICO 

BECCAFUMI 

DETTO MEGHERINO 

Pittore e dilatare di Metalli Sane/e , della Scuoia 
di Raffaello, italo 1484. morto 1549. 

DOmenico Beccatami , che di un povero Pa- 
ftorello(i)di vilillìmi animali , divenne per 
fua fopravvegnente virtù uomo ftimatiflìmo : e 
fu 

fi) Girolamo Gigli riti 5IF0 dittante da Sic 01 , a 
Di-irio di Sien- Vjrt. II. intero in quella iP Anca- 
liri.e , tris Domenico l'u iano diltautc 4. miglia , e 
figlinolo d' un Carbonaio che pur guardando gli ar- 
re che egli il chiamò Me- Cavaliere de' Bcccaliimi la 
carino per la fila piccolciza; fila inclinazione alla Pimi- 
e liilU aurorita del L'gur- ra , onde lo accomodò 1 alla 
e ieri ,iìkeclie nacque ne Ila lìuola cui Capanna Pittare - 
Villa di Marciano un mi- 
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Fu oltre ogni credete da ogni pedona del Tuo 
tempo livciito, merita a titolo d' ogni giultiiia 
la lode di ellere Ilato uno de* più Itngolari in- 
gegni nelle nolìre arti, che la lua patria Siena 
p litoti lì e giammai . Ebbe quelli nella medcfima 
j fuoi principi da Pittore di ordinariflimo fape- 
ic ; ma potuto dal genio e dal buon guilo a_. 
defideiare avanzamenti maggiori , lubitochè in- 
tefe eflerfi feoperre in Ronu le opere mirabili 
del grati Mkhelagnolo e del gran Raffaello , 
colà li portò e diedelì allo (ìndio delle medef:- 
me ne' tempi ilefli die Raffaello operava. Noi 
Tappiamo che quello eccellenriflìmo maclìro de' 
mattiti non (blamente tenne nella Aia (cuoia 
per imparar 1" arte del dipignerc giandillimo 
numero di giovani , ma eziandio fu niaeftrn di 
quanti mai iìudiarono le opere fuc; coucioilìa- 
colacliè conoftL'iido quelli il fuo benigno natu- 
rai?, e l 1 amorevole genio eh' egli aveva di 
giovare a tutti , accollavano a lui alla (icura, e 
liportavanne l'ubi to ogni deiiderato indirizzo, e 
gli ottimi precetti eziandio dell'aite medeiima: 
e Tappiamo altresì che Domenico fi tenne tan- 
to alla fui maniera, che noi non polliamo pun- 
to dubitare eh' egli non folle della fui fcuola , 
non oitante il non ellere fin qui venuto a noftra 
notizia, che da alcuno lìa lista lafciata feri tra 
tale particolarità. Stettefi dunque quello artefi- 
ce nella città di Roma pei' Io fpazio di due an- 
ni , ne' quali per dar faggiodi fuo profitto dipin- 
fe a fi eleo una facciata in Borgo con un' arme 
colorila di Papa Giulio II. Avendo poi fentito 
come il Soddoma che di frefeo era (lato condot- 
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to a Siena fua patria , fpandeva di fuo valere 
rinomanza non ordinaria , volle farvi ancor elio 
ritorno: e per delìderio di concorrere con lui 
nella lode di buon difegnatore fi mede di nuo- 
vo a far grandi ftudj, ma però fopra il vivo e 
l'opra la Notomia, onde predo venne in gran- 
de Itima appretto Ì fuoi cittadini, aiutato in ciò 
dall' ottima Tua naturi , e dalla gentilezza de' 
fuoi coftumi , che podi a confronto di quei dell' 
altro maedro erano intuito e per tutto div.'rfi: 
e cosi incominciò ad avere molte occalioni dio- 
perare, intanto che al Soddoma fu giuocoforza 
il partili! da quella città , come a fuo ÌUOgO di- 
remo. Io non voglio qui allungarmi molto in 
raccontare le molte pitture che vi fece quello 
artefice , perchè dal Vaiati fimo date fcritte con 
gran puntualità ; ma folamente ne accennerò 
alcune delle più principali , e quante badano 
per dare a quello eccellente uomo tanta cogni- 
zione che ferva al mio all'unto , rifej bando il 
tempo e la fatica per iter i vere a lungo di co- 
loro , de' quali altri non ha fcritto. Una delle 
prime opere che cortili condurti, fu la facciata 
della cala de' Borghcfi dalla Colonna della Po- 
flicrla vicina al Duomo: e querta a concorren- 
zadi un' altra , che il Soddoma aveva colorito 
della cafa di MelTer' Agollin Bardi , e [' una e 
1' altra fu fatta 1' anno 1512. Furongli poi da- 
te a fare molte tavole, che una per la Chicla 
di San Benedetto fuori della Porta a Tufi , la 
quale condufle con bizzarria e facilità . Fece 
per la Chic fa di San Martino una tavola della 
Natività del Signore : per quella del Carmine 
Tom- IV. Z il San 
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il San Michele Arcandolo portovi in luogo d* 
altro quadro, dove egli fi era affaticato di rap- 
prefentare con vaga e capricciofa invenzione la 
caduca di Lucifero , opera che alla fua morte 
rimale imperfetta. Aile Monache di O'niUanti 
fu data una fua tavola della Incoronazione di 
Maria Vergine . Per la Compagnia di San Ber- 
nardino in falli Piazza dì San Prancefco , dipin- 
fe a tempera ana tavola di Maria Vergine con 
più Santi ; e due ftorie a frefeo della Vita dell' 
ìftelfa Vergine noftra Signora. Una tavola a_ 
olio colorì per le Monache di San Paolo prefìb 
a San Marco , dove figurò la Natività dell' ìiìef- 
fa Vergine. Una piccola tavola fece pel Tribu- 
nale della Mercanzia , ed altre molte per altri 
luoghi , che lungo farebbe il raccontare. Tece 
le tanto rinomate pitture a frefeo in cafa di 
Agollino Ghigi uobil cittadino dì quella citia , 
con iltorie de' fatti de' Romani antichi . Meffe 
poi mano a tirare avanti il belliilimo pavimen- 
to del Duomo, che da Duccio Sencfe già tan- 
ti anni avanti era flato incominciato : c doye 
da tale artefice era flato prefo un modo di di- 
fegnar le figure in fui marmo , incavando i dm- 
torni, e quegli riempiendo con nera meitura-. , 
con ornamenti di marmo colorato attorno, fìcco- 
me i campi delle figure; Domenico ne migliorò 
molto l'invenzione pigliando marmi bigi, acciò 
facefìero mezza tinta fra '1 chiaro e lo feuro, 
talché paiono dipinte a chiarofeuro: ed io cre- 
derci far gran torto all' opere (lelfe, fe io mi 
metterti a lodarle in quello luogo , per cfler' 
elleno per confenfo univetfale di tutti gli arte- 
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fìcì non meno per la novità che pel difegno 
Rimate delle più beile e leggiadre invenzioni , 
che portano mai defiderarlì in quel genere . I 
cartoni di quefta grand' opera di propria mano 
di Macherino, vennero a' di noftrì in potere dì 
Pandolfo Spannocchi nobile Sanefe, che gli va 
confermando come preziofc gioie , e tali fono 
veramente. Fu Domenico chiamato a Genova 
dal Principe d' Oria, pel quale molte cofe di- 
pinfe. Viaggiando poi di ritorno alla patria fu 
fermato in Pifa da Sebalriano della Seta Operaio 
del Duomo : e gli fu necelfario 1" impegnarli a 
far due quadri per la Nicchia: e fatti eh' egli 
ebbe in Siena , furono colà mandati e polli al 
loro luogo : ed ebbero ranto applaufo che poco 
appreflò fu r origli d-ti a fare gli altri quadri e 
tavole ■ che tuttavia veggiamo in quella Chiefa. 
Moltiflime furono ancora le pitture, che egli 
condurle per particolari cittadini : ed invero le 
quello artefice nella vaghezza deli' arie delle te- 
iìe avelfc agguagliato il Soddoma , che in que- 
llo gli fu alquanto fuperiorc , poco di più avreb- 
be potuto la fua pania delìderare da' fuoi pen- 
nelli. Si dilettò Mecherino oltremodo del rilie- 
vo: ed in ultimo li era tanto invaghito del get- 
to di metallo , che lavorando giorno e notte 
da per le dello , l'enz' aiuto d' alcuno che gli ri- 
rettaffe le figure, tanto s' indtboii la compiei"- 
fione, che giunto all' età di feflantacinque anni, 
fopraggiuntp da infermità , alla quale non pote- 
rono re filiere le già abbattute lue forze , di- 
venne preda della motte ; e ciò feguì agli iS. 
di Maggio del 1549. ed ebbe il fuo corpo fepol- 
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tura, fa le doglianze degli amici c de' pro- 
f sfibri dell' arte, ì quali con folenne pompa 1' 
accompagnarono nella Chiefa del Duomo, la-j 
quale egli aveva con Tua virtù cotar.to abbelli- 
ta . Lafciò alcuni allievi, fra' quali fu Giovan- 
ni età Siena detto il Giannella , che operò iru, 
pittura ; poi datoli all' Architettura incito in 
quella fi approfittò. Fu anche fuo difcepolo 
Giorgio da Siena ,che vi dipinte la Loggia de' 
M.indolì, ed anche operò in Roma , feguendo 
però la maniera di Giovanni da Udine. 



PITTORI CREMONESI 

CHE FIORIRONO IN QUESTI TEMPI. 

C Remona antica e nobile città della Gallia 
CT-ilpina, ficconie ha partorito in diverfi 
tempi uomini di grand' eccellenza in armi e in 
lettere, cosi non ha anche falciato d: renderli 
colpicua , mediante il valore de' iuoi cittadini 
fì.:ti proiettori delle noflre arti . E per incomin- 
ciare da coloro , che rifplenderono fra i primi, 
ve rio il principio del pa flato fecolo, uno fu 
GALEAZZO RI VELLO detto della BARBA , 
il quale operò di antica maniera, ed ebbe un 
figliuolo chiamato CR1STOFANO , fopranno- 
minato il MORETTO, il quale dipìnfe d' una 
maniera frefea , morbida , in fui gufto Veneto; 
e di mano di quello vedelì nel Duomo di Cre- 
mona una ftoria a frefeo della Flagellazione del 
Signore 
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Signore, ed un Ecce Homo beiliffimo, con in- 
venzioni di berrette, pennacchi, abiti (linciati 
e fiiniii , (tate ufate da Giorgione,e Tiziano , le 
quali tutte cofe fanno teilimonìanza del fuo va- 
lore ■ 

AL7OBELL0 MII.ONE ebbe un mododì 
dipignere di Forza , con buono e morbi- 
do colorito , benché fi t;nciTé alquanto verfo 
il modo di fare antico . Dipinfe nel Duomodi 
Cremona i quadroni Copra gii archi nella nave 
di mezzo , con alcune delle prime Itone della 
Vita di Maria Vergine . Nella Chiefa di San 
Bartolo romeo de' Carmelitani , colori la ftoria 
de-' due Dìfccpoli , che vanno in Emaus : ed 
in quella delle Monache di Ceftcllo , la tavola 
dell' Aitar maggiore . IlVafari in alcune poche 
righe , che egli fcrilTe incoino a' Pittori Cie- 
monefi , dice , che quando Boccaccino Boc- 
cacci vi dipigneva la nicchia del Duomo , Al- 
tobello fece molte itone a frefeo della Vita di 
Gesù Oillo , con all'ai più difeg'io di quella 
djl Eoccicci, dopo le quali dipinfe in Sani' A- 
golti^o una Cappella a frefeo di una alf.ii buo- 
na maniera ; e erte in Corte vecchia di Milano 
colori una figura in piedi , annata all' antica , 
che ebbe il vanto della più bella pittura, chej 
in quei tempi vi facete to altri profelìbri. Di 
mano di quello artefice veggonli più difegni ne- 
gli altre volte nominati libri del S;reninimo'"Grau* 
duca. 
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BONIFAZIO e FRANCESCO GEMEI re- 
gimarono la manieri d' Alcobello, mi cor. 
alquanto maggiore nfoluzione. Dipinfero anco- 
ra elfi a frefeo nel Duomo di Cremona l'opra 
gli archi llo.ic della Vira di Maria Verginea. 
Dicefi , che folle di propria mano di Francefco 
la tavola, che fu polU nel Coro della Chiefa_. 
dì Santa Maria, dov' è rapprefentata la Natività 
di noftro Signore G/sù Crifto: ed i fama , che 
1' Altezza ScrcniiTima del Duca dì Modana, non 
è gran tempo, procuralTÌ" di averla anchea gran 
co'ilo. Nella Chiefa di Sant'Angelo pure i di 
mano di F. ancoro la tavola di Maiia Vergine , 
co' Santi Colìrao e Damiano. 

BOCCACCINO BOCCACCI dipinfe di 
quella maniera , che noi chiamiamo antica 
moderna, cioè in fu! fare di Pietro Perugino, 
e di altri m 'eflri di quei fuoi primi tempi, co- 
me Gio. Bellino, e limili. Sono fuv opere in Cre- 
mona, Milano, e Roma. Nella Chi eia della Ma- 
donnadi Camp gna è una tavola di mano di cc- 
ftui j co' pjvr.lli elleiioimente dipinti da Anton 
Campi : e benché tenga dell' antica maniera-., 
non lafcia pe'ò di far conofeeve la buon; intel- 
ligenza deli' artefice. Nel Duomo di Cremona 
fi. pia gli archi di mezzo , fnno fue ftorìe della 
Vita di Maria Vergine. Il Vafarì apprettò alla 
vita di Lorenzo di Credi , dice di lui alcuno 
poche cofe , che io (limo bene di notare in que- 
llo luogo a pr.rola a parola , parendomi , che_> 
conteng;no materia curiofa, che fervir polla an- 
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che al morale . Dice egli adunque cosi ■ Avendo- 
fi 'Baccaccino Cremori'.-, il quale fu quafi ne' me- 
definii lempì, nella fud patria e per tulli Lombar- 
dia acqui/lata fama di raro ed eccellente Pittore, 
erano Jhmmameute lodate V opere fue ; quando celi 
andojfeiie a Roma , per vedere !' opere di Miche- 
lagnalo, tanto celebrate. Non /' ebbe sì lofio ve- 
dute, che quanto potè il più cercò d' avvitirle & 
abbatterle .parendogli quali tanto inalzare fi flef* 
p hiafimava un uomo veramente nelle co- 
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Honta la Ina'rùna- y.:- di w.jira"D-;m,t .. eh: irli 
aveva fatto in quell' opera, con alcuni fanciulli 
volanti , cambiarono la maraviglia in rifo . E da. 
qttefio fi può cono/cere . che quando i popoli comin- 
ciano ad innalzar co! grido alcuni più eccelle», 
ti n.l nome , che ne' fatti , è difficile cofa potere, 
ancorché a ragione , abbattergli colle parole , infi- 
ne a che l' opere ifiejfe , contrarie in tutto a quel- 
la credenza , non difeuoprono quello , che coloro tan- 
ti celebrati fono veramente . Ed è qnejlo certif- 
fimo, che il maggior dumi') , che agli altri uomini fac- 
ciano gli nomini, 'mi': h ! idi che fi danno trippa prcfto 
agli ingegni, eh.- f affaticano neir operare . Perchè fa- 
cendo coi, ili l,di e. !',!-o g'iifiare acerbi , non gli taf- 
ciano andare più avanti : e coloro tanto lodati , 
quando non riejiouo V opere di quella bontà che Jì 
afi 
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affettano , accorandof! di qurf bìajìmo ,Jt dipera- 
110 al tulio ili poter mal più bene operare . Laonde 
coloro , che favi lino , devono affiti più temere le 
lodi , che il biafimo ; perchè quelle adulando , ìn- 
g.ni'i.iim - c qiictl ; ~ir,pi-,,itìr, il vero , infegna . l'ar- 
f.iuUjì dunque ìhcc.tccino di Roma , per /ènti, Ji da 
tutte le parti trafitto e lacero , fé ne tornò a Cre- 
mona : e quivi , il m'glìo che fefft e potè, con- 
tinuò A' efereitar la pittura^ e dipinfe nel Duomo , 
fopra gli archi di mezzo , tutte le Jtorìc della Ma- 
donna , la quale optra è molto /limata in /fiutU 
città . Fece ambi altre opere e per la città e Juori , 
delle quali no» accade far menzione. Inferni co- 
J/ui /' arte a un tuo figliuolo , chiamato C.nuiiil- 
lo, il quale attendendo 'con pù Jlndio all' arte, i' 
■■iire;:n ! di rimediare , dove aveva mancato la va- 
nagloria di Beccaccino. F n qui il Vafari . Set;ul 
Ja mort^ di q« ilo ».tefi;e , come io IkiTo Va- 
fari afferma, nella Tua età d' anni 58. 

DI GIACOMO PrtMI'URINO fa menzione 
Antonio Campi licita fui Cronica. Tenne 
quelli una maniera (tentata , onde non fa iti m;- 
ltieri a noi I' dlendfrci in più parlarne. Ha di- 
poi quella città dati :.lle noitr'arti altri uomi- 
ni di valore, de' quali nel profegui mento di 
quelt* opera daremo aliai diifufa notìzia . 
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ANDREA DEL SARTO 



PITTORE FIORENTINO 
Dìfiepslo di Pier di Cnjtmo ,1111101478. morto 1530, 

Siccome bene fpeflb Aide avvenire, che gli 
uomini dotati dalla Natura di grand' animo 
tuttoché mediocremente initruiti ne' lor nieilie- 
ri, ponendoli a far gran cole in elfe talmente 
lì porcino , che in fine ne traggano alcuna lo- 
de ; così all'incontro s'oderveià che quelli, che 
tal dono non pofTeggono , quantunque di chia- 
ro intelletto e di profondo giudizio lìano , con 
aggiunta di grandi ftudj , con cui polfono operar 
miracoli nelf arte loro; contuttociò con una_. 
certa falfa umiltà lempre di fe medelimi trop- 
po diffidando, con non poco danno del mondo 
e di fe flelfi lafciano di metterfi a que' cimen- 
ti , ne' quali potrebbono lenz' alcun fallo per- 
venire a gradi dì pregio impareggiabile . Tal^ 
appunto fu a mio parere il per altro non mai 
abbaftanza celebrato Andrea del Sarto , gloria 
de' pennelli Fiorentini : il quale contentandoli 
di efiere arrivato ai non plus ultra in tutto 
quello ,che e' volle fare nell* efercizio dell' arte 
della pittura, a cagione di quanto io dilli , la- 
rdò di fare in benefizio ed efaltazione di fe_< 
Hello, quel molto e molto più che far poteva. 
Nacque dunque Andrea in Firenze di padre fat- 
to di proferitone , donde poi tralTe egli ii co- 
gnome d' Andrea del Sarto; quantunque il fuo 
Tom. IV. A a ve» 
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vero cataro foflè de' Vannucchi . Fin dalla fan- 
ciullezza diede molti feeni di genio flraordìnario 
alla pittura, onde avendolo a tal cagione il pa- 
dre accomodato con Giovambarile , che offendo 
Pittor groflòhno, poco gli potè infegnare; lo 
«lift a (lare con Piero di Oofimo, che in quel 
tempo r.n.v.i luogo in Firenze tra' migliori pit- 
tori . Di:defi Andrea a ftudiare con mirabile af- 
fìduiià n;lla fcuola di cai maeftro, e in tutti i 
tempi che gli avanzavano, e ne' giorni fedivi 
andavafene nella Sala del Papa (*J a difcgnare 
i due famofi cartoni di Michelagnoio , e di Lio- 
nardo : ne' quali ftudj (Ì molr.ro Tempre di gran 
lunga fup;'riore a' moltiflìmi giovani Fiorentini 
t Forelìieri , che in tal luogo per lo fteflb ef- 
fetto concorrevano. Il perché fattoi! affai pra- 
tico e nel dtfegno e nella pittura , trovandoli 
forte infafìidito da' trattamenti di Piero fuo ma- 
eftro , che era uomo ( come a fuo luogo s' 4 
detto ) di natura itiavagantiflìma e incontenta- 
bile affatto , deliberò unirli col Franciabigio , 
giovane fuo amiciflìmo , ed inlìemc con lui pi- 
gliare ilanza , dove I' uno e 1' altro potefle le 
proprie opere condurre con intera quiete . Le 
prime pitture , che fonerò date a fare in pubbli- 
co 

(*) La Sala del Papier» da quello de' Frati, è incor- 
si luogo ove folevano (fan- parato ne] Mouailero ddle 
line i Pam' quando veniva- Monache della Concezione 
rio a Fin- n te , poftj nel Con- i.i via della Stala , oncnulo 
tento di S. Maria Novella, loro dalla Duthcffi Donna 
Vi tòno fiati cinque Sommi Eleonora di Toledo ,n)oglìe 
Pontefici ; in oggi quello Re- del Duca Cofimo I. 
gio appartamento e lèparito 
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co a Andrea ( le quali però condii ITc a fine in 
diverfi tempi e riunirono (ingola riffi me ) furo- 
no le dieci (lorie della Vita di San G.ovamba- 
tifla a cliiarofcuro nella Compagnia dello Scal- 
lo, dirimpetto all' orto del Convento di San 
Marco de' Frati Predicatori: e avendovi nulla 
mano, appena ne ebbe condotta alcuna , eh' egli 
montò in tanta lìima e credito, che da ìndi in 
poi gli furono ordinate moltiflìme pitture da di- 
verbi cittadini , che io ora lafcio di notare per 
brevità, facendo folo, com' è mio foliro, men- 
zione di alcune più confpicue. Per la Chiefa_» 
de' Fiati Eremitani Olfervanti di Sant' Agalli- 
no fuor della Porta a San Gallo, (1) oggi inficine 
col Convento' diftrutta , dipinfe una tavola a_. 
olio dell' Apparizione di Crilto nel!' Orto alla 
Maddalena , e due altre tavole, cioè una con 
quattro figure in piedi , che fono Sant' Agalli, 
no, San Pier Martire, San Francefco , San Lo- 
renzo , e due altre genufielTe , Santa Maria Mad- 
dalena^ San Baftiano: in un' altra dipinfe Ma- 
ria Vergine dall' Arcangelo Gabriello annunzia- 
ta, e alcuni altri Angeli che 1' accompagnano, 
fotto la qual tavola dipinfe Jacopo da Pontor- 
mo allora difcepolo d' Andrea: una predella in 
cui fi portò egregiamente , e diede i primi fe- 
gni di dover riulcir dipoi quel grand" nomo, 
che egli riul'ei. Quelli tre ftupendillimi quadri, 
A a 2 nella 
(1) Delta Congregazione le , e il laro termine è tUt 
dì Lombardi» , e dov" era riva di Muflone , gli uni , e 
audio Convento, oggi vi I' altro edificati , c Ulti in. 
lo no gli (Ira don i , che hanno pochi J terni i' anno 171S. 
principio dall' Arco aioaù- 
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nella demolizione di ellà Chiefa e Convento , 
furono portaci dentro alla città nella Chiefa di 
S. Jacopo de' medelimi Frati Eremitani , che_j 
già per più fecolì fi dice S. Jacopo tra' Folli , 
perchè erano in quel luogo i folli dell' antiche 
mura di Firenze: (i) e trovanti oggi quellepitture 
veramente maraviglio!":: in potete dei Sereniiìi- 
mo di Tofcana, nel Palazzo detto a' Pitti. Ca- 
perà delie mani d' Andrea fono ie Unto cele- 
brate florie a frefeo nel primo cortile de' Servi, 
avanti alla Chiefa della Santillìma Nunziata, ch« 
gli furori date a fare coli' occafìone c nel modo, 
che racconta il Vafari , che per efler cofa curio- 
ià voglio io qui narrarla coile fuc parole ftef- 
fe. Dice egli dunque cosi. Dopa qutjh operc_, 
fartendojì Andrea e il Francia dalla Piazza del 
Grano, prefono nuove flange ■vicino al Convento 
della Nunziata nella Sapienza fi) ; onde avven- 
ne che Andrea e Jacopo San/ovino allora giovane, 
il quale nel medejìmo luogo lavorava di Scultura, 
fotte Andrea Cantucci fu» macjlro , fccìono 11 gran- 
de e jlretta amicizia injìeme , che nè giorno nè not- 
te jì fiaccavano l' uno dall' altro: e per lo più ì 
loro ragionamenti erano delle difficoltà dell' arte ; 
onde non è maraviglia fe 1' uno e V altro fono poi 
fiati eccellentijfìmi , come Jì dice ora d' Andrea , 
e come a fuo luogo fi dirà di Jacopo. Stando In 
quel tempo medefimo nel detto Convento de" Servi, 

(0 Quelle amiche mura no , ma non proferita, cer 

erano <U Inondo Cerchio, eflcr-i.- (t=tj impiccato il de- 

(i) Sapienza e un orlaci- mro in pubbliche occorren. 

pio di una gran fabbrica, ze , in cui dipoi tì furono 

tund.ua da Niccolò db Uzza- mctE i Leoni. * 
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e dai banco delle candele un Frate Sagrefiano , 
chiamata Fra Mariano dal Canto alla Macine . 
egli fattiva molto lodare a ognuno Andrea , e di- 
re eh' egli faceva maraviglialo acquiflo mila pit- 
tura ; perchè pensò di cavarjt una voglia con non 
molta fpefa : e così tentando Andrea ( che dolce 
e buon' uomo era ) nelle cofe dell' onore, cominciò 
a mofirargli fatto fpezie di carità di volerlo aiu- 
tare in cola , che gli recherebbe onore e utile , e lo 
farebbe cinoficre per s) fatta maniera , che e' non 
farebbe mai più povero . Aveva già molti anni 
innanzi nel primo cortile de* Servi fatto Altfio 
Baldovinetti nella facciata , che fa Jpalle allrL, 
Honzìata, una Natività di Cri/lo , come fi è det- 
to difopra. E Cofimo Repelli dall' altra parte a- 
veva cominciato nel medefimo cortile una jloria , 
dove San Filippo (Benizzì ) Autore (i) di quel!' Or- 
dine de* Servi piglia V abito , la quale lìoria non 
aveva Cofimo condotta a fine, per ejfere , mentre 
appunto la lavorava , venuto a morte . Il Frate 
dunque avendo volontà grande di feguitare il re- 
fio , pensò di fare con juo utile , che Andrea e il 
Francia , i quali erano di amici venati concorrenti 
«di' arte, gareggialo infieme, e ne facejjìno cia- 
fetm di loro una parte , il che oltre all' ejfere fer- 
vilo benìjfimo , avrebbe fatto la fpefa minore, e 
a loro le fatiche più grandi . Laonde aperto l' a- 
nimo fuo ad Andrea , lo perfiiafe a pigliar quel 
carica, mojlrandiU ih p;r ejfer quel luogo publt- 
co e mol:o frequentato, egli farebbe mtdunte ta- 
te opera concfcula non meno da' foreftieri , che da' 
fiorentini: e che egli perciò non doveva pensare a 
pretto 

a) .VeJ-o diri Wop^itare . 
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prezzo nguuo , ami nè anco di ejhrne pregato , 
ma più tojlo di pregare alimi: e che quando egli 
a ciò non vohjp attendere aveva il Francia, che 
per farfi co.wfcere, aveva offerto il farle , e del 
prezzo rmetterjim lui. Furano quefli jiìmdi mol- 
to gagliardi a fare che Andrea fi rifolv:ffe a pi- 
gliar quel carico, effendo egli malftmamente di po- 
co animo; ma quejl' ultimo del Francia V ìndnjfé 
a rìfolverfi affatto , & ad cJSer daccordo , median- 
te una fcritta , di tutta /' opera perchè ni un altra 
ti 1 entra jj'e . Così dunque avendolo il Frate imbar- 
cato e datoli danari , volle che per la prima cofa 
egli feguitajfe la vita di S. Filippo , e non aveffe 
per prezzo da lui altro ebe dieci ducati per eia- 
fama floria , dicendo che anco quelli li dava di 
fuo , e che ciò faceva più per bene e comodo dì 
lui , che per utile o bifogno del Convento . 
Fin qui il Vafari , Le prime ftorie . che e' facef- 
fe, furono quelle , quando San Filippo Benizi 
wtftt 1' ignudo, edèderifodai giocatori ,chs 
in quell' acro fono fulminati dal cielo : quando 
elfo Santo libera l" indemoniata: e la refurre- 
zione del fanciullo nel luogo appunto, dove_, 
in mezzo a i fuoi Frati giace morto lo fteflb 
Santo: e 1' altra , nell.i quale dipinfe i Frati Set- 
viti in atto di porre incapo a piccoli fanciul- 
li la verte del Santo T dove in perlbnadiun vec- 
chio veftito di rollo, appoggiato ì un barione, 
ritraile Andrea della Robbia Scultore, nipoto 
di Luca il vecchio, e umilmente Luca figliuolo 
di Andrea . Finite quelle opere avendo An- 
drea cominciato ad aprire gli occhi alla— 
poca diferetezza del Frate , determinò , non. 

oftan- 
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ottante I* obbligo fatto , di non voler più in quei 
luogo dipigncrc, (e tìo.ì gli era crelctuta la mer- 
cede : e ne attenne pronteiìà dal Frate ; ondo 
(i contentò di fare a Ino comodo e piacimento 
altre due Itorie. Intanto avanzandoli tuttavia li fa- 
ma del (uo nome , non era ornai pe rioni ggio , 
che non voleffe provvederli di (uè opere: e fra 
le molcepel Generale de' Valembrofani , nel mo- 
raftero di San Salvi fuori della porta alla Cro- 
ce , diede principio a dlpignere il Refettorio, do- 
ve poi in capo ad alcun r.-mpo condulìc a fref- 
co il m.'.ravigliofo Cenacolo, enee notoalmon- 
do, per elitre flato intagliato in rame, e tante 
volte ricopiato. Dipoi ad iltanz.i di Baccio d' 
Agnolo Architetto, free pure a frefeo dallo sdruc- 
ciolo di Orfanmichele, che va in Mercato nuovo, 
una Nunziata: per moltiflimi cittadini dipinga 
olio innumerabili quadri, che fon pa flati col 
tempo d' una in un'altra mano, e molti di elfi fono 
flati comprati da Marcanti Oltramontani a prez- 
zi grandinimi , e portati in diveife Provincie.» • 
Dipoi raelle nuno alle due (torie , che rimaneva- 
no a farli da lui nel Cortil.-de' Servi .Nella prima 
figurò la Natività di Maria Vergine: nei!' al- 
tra i Magi d' Oriente, che guidati dalla Stella 
s' incamminano ad adrrare il nato Gillo , il qua- 
le , dopo lo fp.izio di due porte , in un' 
altra lunetta vcfleli , come lì è detto di fopri-, 
dipinto per mano d' Alelìo Baldovinetti . In que- 
fl' opera da man finitìra fon ritratti al natu- 
turale Jacopo Sanfovino Scultore eccellentifli- 
mo , in atto di guardare chi guarda la,. 
ftoria : a quelli è appoggiato altro uomo , che 
con 
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con un braccio in ifcorto , (la in atto di accenna- 
re^ queft'èlo (tcffo Andrea del Sarto: accan- 
to a foro, cioè dietro ai Sanfovino, veUefì una 
tetta in mezz' occhio, ritratto al naturale dell' 
Ajollc . Quefti fu quel Francefco Ajolle (i) , cele- 
bratifiìnio Mufico , il qu^le dopo aver datoal- 
la luce alcuni belli (limi Madrigali , portatoli in... 
Francia circa L' anno ijjo. quivi menù il rima- 
nente di fua vita in gran polio e reputa- 
zione : ed in quelle due itone non è chi dubiti , 
ehe e^Ii non ("uperafle di gran lunga Ce treno . 
Dipinte poi una tavola (z) per le Monache di San 
Francefco, e altre molte . Deliberarono in quei 
tempi i Coni'oli dell' Arte de' Mercatanti , che 
ad imitazione degli antichi Romani, fi fabbri- 
caflTero di legname alcuni gran carri , con inten- 
zione che fe ne facellè tanti , che ogni Città 
e Terra dello Stato avellerò il fuo, per quelli 
condurre proceilional mente la mattina di San,. 
Giovanni, in camb'O di alcuni pillotti di drap- 
po e ceri , che le Città , Terre, e C .ftelli facevan 
portare in fegno di tributo, panando davanti a' 
Magifttati . Fecefene allora fino al numero di die- 
ci , la maggior parte de' quali coloriti a chia- 
rofeuro Andrea dipìnfe di fua mano . Per 1' ar- 
rivo a Firenze di Papa Leone X. che feguì poi 
il dì 3. di Settembre ijij. egli dipinte a chia- 
rofeuro la facciata di Santa Maria del Fiorii^, 
fattafi fare di legname , oltre ad altri fontuo- 
fifli- 

(r) Di Iranno Ajolle co ttmp». 
fi u onorata mttuiduc da (i) Qjcfla T.vola In pui 
v^rj Sasriori.malìinic i;i irsMtrìu nd J{ CJ | Palano 

raccolta MS. rìi Muffa fio- di' Pini , e pollane ima b.l- 
rcnriiii, comincista da ami- la copia in tffj Chiedi.. 
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fìflimi apparati, con architettura di Jacopo San- 
fovino. Colori poi la bcllifiìma immagine di Cri- 
fio Salvatore , che allora ebbe luogo iopra I' Alta- 
re della Santiflima Nunziata . Fino a quefto tem- 
po aveva Andrea attefo ad arricchire il mondo 
coli' opere fue di teforo inerti ma bile ; ma per 
euer' egli , come fi e accennato da principio, 
perfona tanto timida e di poco animo, aveva 
le medefimo tuttavia mantenuto in iftato di po- 
vertà, pofeiachè poco o nulla Ci faceva pagarci 
i fuoi lavori ; quando fe gli porfe occalionc di 
avvantaggiarli nel prillo di gloria e di fortuna^. 
Tale fu 1' efTer' egli Dato chiamato al proprio 
fervizio dal Re Francefco I. Vi andò Andrea, 
conducendo feco Andrea Sguazzala fuo difeepo- 
lo: e avendo in quel luogo fatte opere maravi- 
gliofe per quella Maelìà , fu dalla medefima lar- 
gamente ricompenfato: e avendoli Reconofciu- 
ta 3 non tanto 1' eccellenza de' fuoi lavori, quan- 
to la gran pratica , eh' egli aveva nel maneg- 
giate il pennello, e per T' ottima natura fua , 
che fapeva tanto bene accomodarli ad ogni cc- 
fa , pofegli tanto amore , che con doni e con., 
promette fece ogni opera per fermarlo quivi at 
fuo fervizio : dove al certo farebbe egli in bre- 
ve arrivato a gradi onoratiflimi , e ricchiflìmo di- 
ventato, s' egli fede fiato più uomo di quel che e' 
fu ; perche non andò molto , che gli furon date 
alcune lettere , fcrìttegli di Firenze dalla Lucre- 
zia del Fede fua moglie , della quale ( che bel- 
liflima era oltre ogni credere ) andava egli tan- 
to perduto, con efTerne ancora molto gclefo, 
clie ella lo guidava a fuo talento; onde fubito 
Tom. IV. B b prefe_. 
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preie licerla dal Re, cori prometta di tornare 
fra certo tempo, e là condurre la moglie, per 
poter con piti quiete attendere all' opere fue_j> 
Avuta licenza dal Re con buona Comma di da- 
naro pel viaggio, fc ne tornò a Firenze , dove 
flato parecchi meli (pendendo , e nulla nell'ar- 
re facendo , diede fine a'fuoi danari. Lafciòpal- 
fare ii tempo, ordinato dal Re pel filo ritorno 
alla Corte, perchè la donna fua , alla qualo 
più premeva far le coniati coli* amiche e col- 
le vicine , di quel che le importane la necef- 
lì:à del marito , e l' impegno ptefo col Re ; fo- 
co tanto colle lagrime e colle preghiere , che., 
chein fineiocondufie a non ufeir di Firenze, fen- 
za far conto della parola data a quel Monarca . 
del quale perciò cadde in t inta diigrazia , cho 
ìviaipLt'j non nevolle fentir parlare: ecosi rtma- 
feii Andrea nella fua l'olita povertà. Fece poi 
Per Giulio Cardinale de' Medici , per comniiiììo- 
ne di Papa Leone, una facciata della Sala gran- 
de del Poggio aCaiano, dove rapprefentò i Tri- 
buti prefentati a Celare di ogni forte di ani- 
mali . Era 1' anno 1522. infaullo alla noiìra cit- 
tà di Firenze per cagione della pelìilenza , quan- 
do il nolìro Andrea fi portò colla donna fua 
a Luco di Mugello, nel Convento delle Mona- 
che Camaldolefì : e quivi per le medefime di- 
pinfe una tavola (ij di un Ctiflo morto , pianto 
da 

fi) La ricevuta del nrczzo 4!t,{.lì una nc:.':a Toni: 
diquelU TìvqÌj rreflò le la VijitiKiMK, ,te gonna C.a- 
Monache, dite: fc guitta mina ikllu Cal-.i /"/D-t.-.'kJ 
e.i A.-. z ì'.h ,'tì Inno , ,, EnJtf.i di Urto. AJim ntcv.i- 
:-;//;/■; f :;~.'A,óc i ìt;r„t„Fii- l.i vi in di Fucini 10. per 
rMto.fi »a rfj fati largii mano di micelio Ilio sìt- 
iìtlh favela All' ,-iImr ione. 
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da Maria Vergine; e facevi San Giovanni , ia_, 
Maddalena e (lue Apolidi : e quella pittura al 
certo fi conta fra le opere lue più maraviglio* 
fe: e in tal luogo dìpinfe ancori alrre co?o> 
Tornato a Firenze, oltre agi' infiniti quadri, 
che fece ( elle troppo lunga cofa farebbe il do 
l'criverc ) colorì a frefeo la beliiflima figura di 
Maria Vergine fopra la porta , che dal Chio- 
lìro grande entra in Chiefa della Santiflima... 
Nunziata : la qua! figura fu poi detta comu- 
nemente la Madonna del Sacco- Dipoi colori 
la bella tavola , con quattro figutc, cioè San . 
Giovambatilìa , San Giovanguahbcrto , San Mi- 
chele Arcangelo, San Bernardo, con alcuni put- 
ti, pel Generale de' Valombrofani , che fu po- 
lla a Valombrofa nel loro luogo detto le Ci- 
le . Dopo tuito quello diede fine al cenacolo ai 
San Salvi, di che fopra parlammo, il qualej 
per la fua llupenda bellezza, fu i'-anno 1529. 
dopo le rovine di tutti i Borghi della città , Mo- 
nallerj , Spedali , e altri edìficj vicini a Fi re 117 n . 
anzi del Campanile , Chiefa , e parte dello flefio 
Monailero di San Salvi , feguite 1' anno 15 jo. 
per 1' attedio di Firenze , fu fatto lafciare intat- 
to infieme con un tabernacolo , che fi vede an- 
cor' oggi fuor della'Porta a Pinti, nel quale_, 
elio Andrea , preifo al Monailero eh' era qui- 
vi , detto di San Giulio alle mura de' P.idri In- 
gefuati, pure anch' efib di frutto 1' anno ijjo. 
aveva dipinta di gran maniera la Vergine con 
Gesù e San Giovanni, con altre teftè bcllillì- 
rae. In ultimo per mandare in Francia al Re, 
colorì P Àbramo , in atto di faaifìcare il figliuo- 
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lo , che poi dopo la fua morte fu comprato da 
Filippo Strozzi , e donato ad Alfonfo Davalo 
Maivhefe del Vallo , che lo mandò in Ifchia vi- 
cino a Napoli: e tiicefi efler.que(lo quel mara- 
vigliofo quadro, che poi riportato in Ifpagna, 
poi tornaro a Firenze in mano de' noltri Sere- 
niflimi, (lette gran tempo nella Real Galleria 
dentro la itanza dettala Tribuna. L' ultimo la- 
voro, che ficelTe qu;llo grande artefice fu il 
Si'gno della Compagnia di San Baltiano dietro 
a' Servi, dove dipinfe elfo Santo da mezzo il 
corpo in fu, figura ignuda . Per la Compagnia 
di S. Jacopo deità del Nicchio, fecel' imma- 
ni agi ne del Santo, che fi portava per Segno a^ 
proceflìone. Venuto poi 1* affedio a Firenze, nel 
qual tempo Andrea molto pati , fufopraggiunto da 
malattia cosi precipitofa , che non trovandovi al- 
cun rimedio, mamma mente per aver' egli poco 
governo , perche la moglie Tua per timor della., 
pelle , della quale in quel tempo fi aveva in Firen- 
ze un ben fondato fofpetto , (lavagli manco attor- 
no eh' ella potelle ; in brevi giorni , quali tra '1 ve- 
dere e '1 non vedere , 1" anno 1530. (e ne morì nella 
fua età di anni quarantadue . Merita quello grand' 
uomo lode immortale , non lo lo per edere (la- 
to nell' arte della pittura uno de' più fublimi 
artefici , che abbia avuto il mondo; ma per la 
gran preftezza e facilità eh' egli ebbe nell'ope- 
raie , con un guìlo si perfetto , che fi può di- 
re , col parere de' primi maeitri , che nell' in- 
finite opere che e' fece, non (ia chi fappia tro- 
vare un errore. Fu la fua maniera grazioliflima , 
con un colorito facilee vivace, tanto afrefeo, 
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quanto a olio ed ebbe una maravighofa intel- 
ligenza dello sfuggir delle figure in lontananza , 
de' lumi e deh' ombre, vago Dell' arie dì tefte: 
ne' pud: e ne panni poi (ingoiar ilfimo • Pwè in 
lui cosi poco 1' ambizione e la (limi di le rtef- 
lb, a cagione della timidezza della fua natura, 
che diede in eccello contrario ; onde facendole 
fue pitture a prezzi viliiTìmi , fe ne viveva paten- 
do gì' incomodi della povertà, mentre altri le 
comperate di lui fatiche a gran prezzi venden- 
do, li faceva ricco. Fu il fuo corpo Icpolto 
nella Ciudi della Santiffima Nunziata, delira 
fepoltura della Comp.ignia dello Scalzo, in cui 
aveva egli dipinte le belle ftorie, di che fopra 
abbiamo fatto menzione: e da Domenico Con- 
ti fuo difccpolo gli fu fatto fare , per mano di 
Raffaello da Monte Lupo, un' aliai ornato qua- 
dro di marmo, il quale fece murare a memoria 
di lui in un pil.-.ftro di quella Chiefa, con que- 
lla i l'evizione fattagli da Pier Vettori allora 
giovane . 

AKDKEJE SARTIO 
AimirabWa ingenti Piclarì , ac vettribu: illsi om- 
nium judìcio Comparando 
Damrniciir Comes Difiìpnìur prò taboribus in fi in- 
jlititendo Stifirptit grato animo pofuit 
V.xit annoi x x x x 1 1. obiit A. M DX X X . 

Non andò molto però, che alcuni Operai 
di ella ChL'fi , zelanti forfè oltre al bifogno 
a titolo di cil'er quella memoria (lata fenza lo- 
ro licenza in quel luogo podi, fecionla levare; 

ma 
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ma perdi* fenza il tclìimonio de' marmi e de- 
gli epitaffi hanno fspuro !e opere di Andrea, 
non lòto mantenerli immortali , ma accrelcere 
per un corto di fopra cento anni Tempre più la 
fama; venuto 1* anno 1606. un Priore di quel 
Convento iVce collocare nel mezzo dì una par- 
re del Chi olirò, da elfo Andrea dipinto , il ritrat- 
to di lui , che di mano di Giovanni Caccini eccel- 
lente Scultor Fiorentino vi Ci vede al preferite 
di bella maniera efprerTo , colla feguente infcri- 
zione ; 

Amimi Sartia Fiorentino Tittorì celeberrimo, 
Q11Ì cimi ine Ktftìbulttm pittura tantum non loquen- 



Ac reliqnis bujut venerabili! templi onWntntir 

Eximia artis fate ornamenta adjnnxffit , in 

Dtiparam Virgìnem religiofe agetlui in eo rtcavdi 

Volait. Frater Liurentìu; bujus Cosnobiì Pracfefiris 

Hoc vintiti: ìllitii & fui Patrumqti: grati animi 

Monumentimi F. 
MDC FI. 

In che fcorgeli chiaramente 1' eqlvoco pre- 
fo , mentre io quefte cofe ferivo, da chi ha 
fatto 1' aggiunta al libro delle Bellezze di Fi- 
renz c 
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reme, dove a car. 431 dille: La teda di mar- 
mo ridi' altra parte del cortile è il ritratto d" 
Andrea fatto da Raffaello da Monte lupo coru 
bella induftvia ad iftanza di Domenico Conti 
fcolare d" Andrea coli' Epitaffio di Pier Vetto- 
ri . Nè T Autore fcambiò 1' antico dal moderno, 
eflendo la liatua d' Andrea fiata fatti per ma- 
no del Caccini l'anno 1606- più di quarant' an- 
ni dopo la morte dei Montelupo ; di chi folle poi 
compofizione il moderno Epitaffio , che allo Ima- 
mente di Pier Vettori non fu , nè potè efiere , 
perchè egli più non viveva , non ho potuto ri- 
trovare . 
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DELLE NOTIZIE 

DE' PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

D A CIMABUE IN QUA 

DECENNALE II. 

DEL SECOLO IV. 
DAL MDX. AL MDXX. 

QUINTINO MESSIS 

PITTORE D' ANVERSA 
DETTO IL FERRARO. 
Fioriva net IJIJ. 

NON è fcarfa la comune Madre Natura in 
difpenfai fovcme le [>;ù belle doti dell' 
animo anche a colnrn, a cui toccò la mifera 
forre di nafiere al mor.do fta le ofeurita de' 
natali e fra le anguille cella povertà ; ma que- 
lle tali mifer;c per ordinar. o fono <;: troppo 
impedimento a' ìoio firn . e quindi avviene cte 
tanti e ta"t : ,che iVur.iti di nobil gemo porich- 
bono avaniarfi nel, a peifii.one di alcuna belia 
virtù , fon fonati cor.tuttocirt a menar la vita 
loio tra le tenebre deii' ignorala. Non è gà 
que- 
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quello in tutu mai fempre veto , perchè tro- 
vali alcuna volta taluno che facmdo gran for- 
za a le fldlo , col molto faticate o fcffiire., , 
fupeta talmente tutte le difficoltà , che gU op- 
pone la tnifeiia del fuo nat.le, e la fcarfezza 
del fuo avete , che finalmente con grande ono- 
tc fi porta a quel fegno , per cui la ftcflTa for- 
tuna 1' abilitò. Quello appunto avvenne a Quin- 
tino Meflis Pittore d' Anveifa , il quale di un 
povero ferraio che «lì età , artivò ad efléto 
uno de" più celebri pittori , che averte nel fuo 
tempo la Fiandra. Nacque dunque Quintino 
nella Citta d' Anverfa di patite , come fi cre- 
de, che faceva il metterò del ferraio, o vo- 
gliamo dire del fabbro. In quello fteflb ni etti e- 
?e fi efeteitò egli fino ali* età di venti, o co- 
me alni fu di patere, di treni' anni, alia qua- 
le lofio che fu pervenuto, fu affamo da una., 
cosi grave infermità, che dopo avete in gran 
tempo e con grande Dento fuperato I' immi- 
nente pencolo delia motte, timafe tanto con- 
fumato e debole di forze, eh' egli ftirr.r. non 
dovergli eflVr p- pcfUrc ;■ ritornai alia gran 
fatica di maneggiate ,1 ferro , che età la fiia^ 
profelfione. Ma nientemeno non potendo an- 
che il fuo fpirito fermarfi a cosi gtodi lavori, 
intraprefe di coprire e ili circondare di feno un 
pozzo , che è vicino alla Chiefa maggiote d - An- 
verfa , in cui fece apparire 1* eccel.enia del fuo 
ingegno , per 1' artificio e delicatezza della fat- 
tura ; perchè il ferro è cosi ben maneggiato, 
con una infinità di fogliami e d' ornamenti , che 
vi fi veggono ancora, che fin da quel tempo 
Tom. IV. C c giù- 
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giudicò il mondo avvantaggiofainente dell' Ar- 
tefice , e conobbe eh* egli era capace di altro 
impiego, che di quello, a cui egli s' applica- 
va. Della flelTa maniera fece un balauftro, che 
è a Lovanio: e forfè avrebbe continovato in quel 
faticofo meiliero, fe le proprie forze glielo a- 
veffero permeilo. Il buon Quintino fi affliggeva 
di ciò eftremainenre , non tanto pel danno pro- 
prio, quanto per la ncceffità e defiderio , eh' 
aveva d' alimentare co' fuoì fudori la propria 
madre , che era di cadente età , e molto fi do- 
leva con gii amici che lo vifitavano : tra' qua- 
li alcuno ve ne fu, che facendo refieilìone che 
appunto II avvicinava il Carnovale di queir an- 
no , nel quale era antica ufanza in quella Cit- 
tà , che coloro , che erano flati tocchi dalla.* 
lebbra ufeendo da uno fpedale loro deftinato , 
proceflì onalmente le ne andaflero con una can- 
dela dì legno in mano intagliata e ornata con 
vari ornamenti, difpenfando a' fanciulli per la 
itrada alcune immaginetre di Santi (lampare in 
legno e miniate, ficche molte di quelle imma- 
gini abbifognavano loro. Riflettendo dico a ciò 
uno de' familiari di Quintino: e conofeendo il 
grande ingegno di lui, il configliò che dappoi- 
ché non poteva più faticar col martello , e' fi 
doveife per 1' avvenire applicare a quella forra di 
lavoro di miniare que' fantini. Piacque a Quinti- 
no il configlio: e non prima ebbe il Aio male 
ceduto alquanto, eh' e* fi mife ad operare: e_j 
cosi bene gli riufcl e con tanto fuo genio, che 
in breve tempo s' accefe di defiderio di paffare 
alquanto più là ; e datofi di propofito allo fìu- 
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dio del difegno e della pittura, non andò mol- 
to eh' egli cominciò ad operar bene , e poi me- 
glio, e poi preiro prefte fecefi un valentuomo 
nell'aite. Che ciò folle vero, l' attefta molto 
francamente Carlo Vanmander Pittor Fiammin- 
go , che in fuo idioma fcrifie di lui: e vi aggi u- 
gne una bella drcoflanza, la quale forfr più 
che la neceffità del guadagno fpinfe Quintino 
3 metterti alle gran fatiche, che e' fece poi per 
divenir' eccellente in quel meftiero . Dice egli 
che '1 giovane ufeito del male, e datoli a mima- 
re que* fantini, forfè non abbandonando peli' af- 
fetto il melìiere del Fabbro , cominciò a vagheg- 
giare una bella fanciulla , con animo di pigliar- 
la per moglie. Ma forte gli ilrìgneva il cuore 
la concorrenza che avevano i fuoi amori à' un 
alno giovane, che efeteitava l'arte della pittura: 
all' incontro la fanciulla che molto più ama- 
va Quintino, che il Pittore, avrebbe pur volu- 
to che '1 Pittore fofle Irato Fabbro , ed il Fab- 
bro Pittore , come quella , che effendo per av- 
ventura civilmente nata, aveva molta antipatia 
con quel meftiere tanto vile e baffo. Una vol- 
ta nel parhr eh' ella fece domefticamente con 
Quintino, ii dichiarò con elfo che allora ella^ 
avrebbe voluto effére fua moglie, quando di 
fabbro eh' egli era, e' foto diventato un pittor 
valorofo; onde il povero giovane forte intimo- 
rito , fubito lafciata 1' incudine e '1 martello , 
fi mife a far fatiche si grandi nel difegnare, e 
nel dipignere (indiando giorno e none , che in 
breve fece il profitto che detto abbiamo. Que- 
llo fucceffo venuto in tempo a notìzia del ce- 
C c z lebre 
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iebre Poeta Lanfonìo, fu da lui cantato con al- 
curii fpiritolì edotti vevfi in queir idioma Fiam- 
mingo. Molti ili me poi furono le opere che fe- 
ce quello artefice: e fra i' altre rimafe di fua 
mano in Anveifa una belliflìma tavola nella,. 
Chiefa della Madonna, e una nella Compagnia 
de' Legnaiuoli o Ebanifli: e in quella era figu- 
rata la Depofizione delia Croce di Crino nudo, 
che fi conofceva fatto dal naturale , c aveva 
maneggiato il colote a olio aitificiolilfimamente: 
le Marie e 1* altre figure appartenenti alla flo- 
lia , efprìmevano tutti quegli affetti ed azioni, 
che fi confacevano con quel mi fieri ofo fatto. In 
uno fportello dalla pi-te di dentro era S. Gio- 
vanni nella Caldaia bo. lente , molto ben colori- 
to: e fe gli vedevano attorno alcune belliflime 
figure de' mi nifi ri di giù (li zìa a cavallo. Neil' 
altro fportello era la ftoxia di Erodiade, che_j 
balla avanti ad Erode: le quali tutte vedute in 
lontananza apparivano alfaì finite, ma neli' ac- 
collarli fi vedevan fatte di colpi e con aliai 
tuona franchezza , in che è maggiormente da 
ammirarli 1* ottima dìfpofizione del pittore in 
pigliar quel modo si fianco, e quali da niuno 
ufato allora in quelle parti ; mentre tappiamo, 
che ciò appena può venir fatto a coloro, che 
cominciarono a darli al colorire fino dalla pue- 
rizia. Filippo IL Re dì Spagna fece fai graiu. 
pratiche per aver quello quadro, offerendone-^ 
gran danari ; ma feppero gli uomini di quella 
Compagnia, con bella ed acconcia maniera li- 
berarli da tale richicila . Il medefimo quadro per 
la grande ftima in che era colà , fu nel tempo 
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d;lla deflruiìone delle immagini confervaro in- 
tatto. Finalmente l'anno 1577. nell'ultimo tu- 
multo della città fu dalla (ìeif-i Compagnia ven- 
duto: e Martino de Vos celebre pittore, peli* 
amore eh' e' portavi a queft' opera , palsò tali u- 
ficj , e talmente lì adoperò con chi faceva di bi- 
l'ogno, che quantunque folle ftato venduto ad 
altre perfone, ne fu guado il partito, e com- 
prato il quadro da'Signori della Citta per prez- 
zo di ijoo. teftoni di quella moneta, non vo- 
lendo che si bella gioia llperdelie. Molte al- 
tre opere in quadri Fece Quintino, che furono 
in diverfì luoghi tvaportatc,e di tempo Ìli tem- 
po in cafe de pirticolari fe ne fon trovati de' 
pezzi , che poi fono (tati tenuti in gran vene- 
razione. Fra quelli uno ne aveva I' amator dell' 
arte Bartolommeo Ferreris , in cui era una Ma- 
donna molto bella. Nel G-ibìnetto di Carlo 1. 
Re d' Inghilterra, erano di fui mano i Tirar- 
ti di Eralmo e di Pietro Egidio in un mede- 
fimo ovato: 1' ulrimo teneva una lettera, che 
Tommafo Moro llato conofeente di tutti 
due gli avea fcritto, decorile io tiovo nel Fe- 
ìibicn Autore Francefe ne' fuoi ragionamenti, 
dove ancora fon portati alcuni verri di Tomma- 
fo Moro in lode di elfi ritratti e del pittore. 
Appretto il Duci di Buchingan, e il Conte d" 
Aiondel in Inghilterra, erano più ritratti di 
mano di Quintino. Appretto un Marcante d* 
Anverfa nominatn Srenens , fi vedevano di fuo 
bei ritratti : e fra gli altri uno, che rappre- 
fenta un Banchiere colla fua donna , che con- 
tano e pefano danari, fatto I' anno 1514. Ve 
ne 
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ne erano nitri, ove fonperfone che giocano al- 
te carie. Nella Chiefa di San Pietro in Lova- 
nio , era una Tavola di Sant' Anna: e coloro 
di quella Città, che ne fanno gran conto , han- 
no ioftenuto , che quello pittore era nato ap- 
reflo di loro: onore contelo loro da quei d' 
Anverfa. Ebbe Quintino un figliuolo, che fu 
anch' egli pittore e Aio difcepolo: di mano del 
quale era in Amfteidam, nella ftrada detta.. 
Waermoesfìract , una pittura , nella quale fi 
vedevano alcuni in atto di contar danari : ed 
altrove in Anverfa erano altri quadri , pure di 
fua mano, tenuti in grande (lima. Morì final- 
mente Quintino nella ftefla Città d' Anverfa^ 
fua patria 1' -inno 1520. e fu fepolto nella-, 
Certofa preflb le mura della Città , nella qua- 
le con intaglio di Tommafo Galle fu dopo 
molti anni dato alle (lampe il fuo ritratto mol- 
to al naturale, fra quelli di altri celebratiifimi 
Pittori Fiamminghi, fotto il quale li leggono i 
feguentì vedi . 

Ante faber fuemm Cyclopctir ; afl ubi mecum 

Ex aequo i/iclor colpii amore procus : 
Seque grava ttidhum tonitrui poft ftrre Jìlenti 

Teniculo objecìt cauta pittila mìbì . 
Titlorem me feci t Amor: Tmies innuit illnd 

Exignus , tabula quae unta certa meit . 
Sic ubi Vulcamtm nata Vcnus arma rogarat , 

Pìdorem e fabro , fummo Poeta facis . 

V offa di queiV artefice s dopo cent' anni fu- 
rono ritrovate per opera di Cornelio Vander 

Geeft , 
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GeeR , che aveva di fu» mano una Vergine 
eh? molto Rimava, e fatte riporre a pie del 
Campanile della Chiefa Cattedrale di noftra_. 
Donna d' Anverfa : e fopra fecevi elevare i* 
immagine di Qitìntino fcolpita in marmo bian- 
co col feguente epitaffio: 

QU INTINO MATSrS 
1KCOMPARABILIS ARTìS PICTORISt 
ADMIRATRIX GRATA QU E POSTERITAS 
AHKO POST OBITUÌdSAECULARI 
MDCXXIX. 
E più balio è ferino fopra marmo nero in let- 
tere d' oro: 
Conmibìalit amor de Mulcibrc fecit Aptllem . 

FRANCES C O 

GRAN ACCI 

PITTOR FIORENTINO 

Dìfeepoh dì Domenico del Gr'dlandaio , 
nato 1477. morto 1544. 

T7 Ra' molti giovanetti di buono fpirito e ge- 
-T nio alle belle atti, fcelti dal Magnifico Lo- 
renzo de' Medici , e mefli per impararle nel Tuo 
giardino da San Marco, uno fu Francefco Gra- 
naccì , il quale in tale occalìone avendo ofler- 
vato i maraviglio^ progreili , che andava facen- 



io8 Decennale II. del Secolo IV- 
do a momenti Michelagnolo Buon .irruoti , che 
fu uno de' Tuoi compagni in quel luogo; emen- 
do di ciò conghiettura , eh' egli folle per effe 
ic. come poi fu, un prodigio nel!' arce, gli 
pofe tanto affetto, che non potendoli mai di- 
fcoftar da lui, tanto 1' ofiequiava , e tante amo- 
revoli di moli razioni gli faceva, che lo (ledo 
Michelagnolo, che per altro era giovane molto 
ferio, ritirato, e tutto dedito a' fuoi ftudj, fu 
necellitato coriifpondere a lui con un amorej 
altrettanto lincerò , e comunicar- con elfo tutto 
quello, che fino allora egli eia arrivato a fape- 
re; al che aggiunto 1' eflere ftati inneme que- 
lli due giovanetti nella fcuola del Grillandaio, 
fece sì che Francefco in breve tempo arrivò 
ad effe-re [limato uno de' migliori giovani di 
quella fcuola : e perch' egli aveva buon dife- 
gno, c molto graziofamente coloriva a tempe- 
ra, fu melfo in aiuto di David e Benedetto 
Gnllanda) a finire U bella tavola cominciata 
da Domenico per 1' Aitar maggiore di Santa 
Maria Novella, dopo che fu feguita la fua 
morte. Fece poi il Granacci molti quadri ej 
tondi per le cafe di privati cittadini , e per 
mandare in diverfe Provincie; tantoché lo ftef- 
fo Lorenzo de' Medici , dopo aver trovata la 
nuova invenzione di quella Torta dì Mafchera- 
te, che e' chiamavano Canti, nelle quali alcuna 
cofa Angolare li rapprefentava in tempo di Cai- 
novale, di elfo fi valfe affai , e particolarmente 
nella mafeherata , che rapprefentò il trionfo di 
Paolo Emilio . Fece il Granacci pe' fontuolì 
apparati } che li preparavano in Firenze 1' an- 
no 
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no ijrj. per la venuta di Leone X. belliflìme 
invenzioni j e furotigli date a fare belliiTirrie_. 
prospettive per commedie . Datoli poi a (india- 
re il cartone di Michelagnolo , 'molto crebbe in 
pratica, e nella intelligenza dell' arte ; donde 
avvenne, che lo fteflb Michelagnolo lo chia- 
male prima d' ogni altro a Roma , in aiuto del 
colorire la volta della Cappella di Palazzo per 
Papa Giulio IL benché poi nè di lui uè d' al- 
tri volle quel grand' uomo continuare a fervir- 
fi, come fi dira altrove. Tornato a Firenze di- 
pinfc- a Pierfranccfco Borgherini (1) in Borgo 
Santo Apoftolo , nella ftefla camera , dove il 
Pontormo , Andrea , e V Bacchiacca avevan di- 
pìnto (loric della vita di GiofefFo : e Copra un 
tettuccio altre florie della vita delmedefimo in 
piccole figure, con una belliflìma profpettiva. 
Per lo fteflb dipinfe in un tondo la Trinità. 
Per la Chiefa di 5. Pier maggiore fece la ta- 
vola dell' Aflunta con vari Santi, che fu (rima- 
ta da' profeflbri tanto bella, quanto che Ce 1* 
avelie fatta lo fteflb Michelagnolo : ed è cofa 
che aliai difpiace agi' intendenti, che di quella 
nobile pittura fia (lato tenuto si poco conto, 
che annerita in molte parti dal fumo delle can- 
dele , pare che ornai fi vada accollando al fuo 
fine. Per la Chiefa di San Gallo, già fuori di 
porta, per la Cappella de' Girolami fece una 
Vergine con due putti, con San Zarobi,eSan 
Francefco ; e quella poi , ftante la demolizione 
di quella Chiefa e Convento, fu po-tata nella 
Chiefa de' Frati Eremitani dì S. Jacopo fra* 
Tom. IV. Dd Fofll 

l'j Og£Ì de' Signori del Turco. 
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Foflì. Poi con occalione , che il Buonarruoto a- 
veva una nipote Monaca in S. Appollonia , e 
aveva fatto r ornamento e '! dìfegno di una_. 
tavola per 1' Aitar maggiore, dipinfe lo iìeflb 
Francelco alcune lìorie di grandi e piccole fi- 
gure a olio; e un' altra tavola alì".ii bella pu- 
re colori per quella lor Chiefa, la qual tavola 
poi bruciò. Fece anche per le Monache di San 
Giorgio, dette dello Spirito Santo, una tavola 
per P Aitar maggiore , dove dipinfe Maria Ver- 
gine , S. Caterina, S. Gio. Gualberto, S. Ber- 
nardo Liberti Cardinale, e S. Fedele. Dipinfe 
ancora il Granacei ftendardi dì galere, bandie- 
re, infegne e drappelloni: e fece molti cartoni 
per far fìnelire di verro colorite , particola [men- 
te pe' Padri Ingefuati , detti della Calza. Fu 
il Granacei uomo piacevole , c neli' operare di- 
ligente: tenne conto de! Aio , e non volle mol- 
te brighe, lavorando più per piacere, che per 
neceflità : e turando lavorava voleva ogni iuo 
comodo. Ville felTanta fette anni, e feguì la^ 
iua motte in Firenze 1' anno 1544. AI fio cor- 
po fu data fepoltuta nella Chiefa di Santo Am- 
brogio ■ 
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GIO. ANTONIO 
BEL TR AFFO 

P1TTOR MILANESE. 

Difiepùh di Lìonardo da Vinci , fioriva net ijco. 

QUefti fu molto pratico e fpedito nell' ope- 
re fue. fra le quali fi annovera una tavo- 
la dipinta a olio , che fu porta nella. Chiefa della 
Mifericordia fuori di Bologna : nella quale con 
grandiflìnu diligenza dipinfe Maria Vergine col 
Figliuolo in braccio, e appretto San Giovamba- 
tifa cSan Baftiano : ed è in effe ancora , d: na- 
turale , ritratto il padrone che la fece fare, in-, 
atto di nraiione : e perchè riufet forfè di molto 
«ulto del medefimo artefice , fetiflevi il nomo 
fuo, e I' efler dtttxpolo di Lìonardo . Scrif- 
fe un nWL-rnn aurote , che un An^elctto, ch^y 
fi vede nella patte più atta di erta tavola— , 
fofTe rotolilo da Lionardo da Vinci ,ncl che ci 
rimettiamo a' periti artefici , che abbiano erti 
tavola veduta. Altre opere fece Gio. Antonio 
nella città di Miiano c altrove . 
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GIROLAMO GENGA 

PITTORE E ARCHITETTO- D' URBINO. 
Hata nel 1476. mirto ■■ 1551. 

FU quello Pittore, -in età di dieci anni in., 
circa , polla dal padre all' arte della lana ; ma 
in quella tua prima età diede Teg ni cosi-grandi 
(T inclinazione all' arte della pittura , che dallo 
fleflò fuo padre levato da quel melliero fu po- 
llo ad imparare a dileguare, prima da alcuni 
maeftri di poco nome , e pòi da Luca Signori- 
li da Cortona uno de' più celebri , che vivefTe- 
ro in quel fecolo in quelle parti : e flette con 
eflo molti anni , feguitandolo in tutti i luoghi , 
dove egli era chiamato a operare , aiutandolo 
neir opere ; e ciò fece particolarmente nel Duo- 
mod' Orvieto nella Cappella di Maria Vergine. 
Ma perchè il giovane s' addava tuttavia più a- 
vanzando nella pratica c nell' ottimo gufto del 
colorire , avendo fentita la gran fama , che cor- 
reva della bella maniera di Pietro Perugino, 
lafciato Luca Signorelli , s acconciò con effo 
Pietro : e nel tempo ftefio eh' egli aveva fotto 
fua difciplina il gran Raffaello fuo paefano , e 
amico del Perugino , guadagnò il Genga la gran- 
de abilità , eh' egli ebbe poi fempre nelle mate- 
rie attenenti alla profpeitiva: e con quefto pu- 
re e colla pratica della perfona di Raffaello, e 
col molto che egli ftudiò poi nella città di Fi- 
■ ■■■ tenie, 
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lenze i dove, venne apporta per tale effetto , fi 
fece così ben pratico , e p refe, sì buona manie- 
ra di dipignere, che potè poi come fi dirà c- 
perar =lfaj .con .Timoteo delle Vite, chd fegui- 
lava Ja maniera dello fteflb Raffaello . Dipinfc 
nella città di Siena molte llanze della .cala di 
J'andolfo Pctrucci . Servì Guidobaldo Duca d' Ur- 
bino in vane pitture di feerie per commedie e 
apparati infieme col mentovato Timoteo : e con 
quello fece la Cappella di San Martino nel Ve- 
feovado . In Roma nella Cbiefa di Santa Cate- 
rina in flrada Giulia , dipinfc la Refurrezione di 
Crilìo-. Eifendo egli già buon profpettivo, ^ 
bene incamminato helE architettura , diedefi in 
elfa città di Roma a fare ftud] grandi da quei!' 
anticaglie! onde divenne ottimo Architetto : che 
perù' ìuron fatte con fuo difegno moltiffimej 
fabbriche, e ira queiìe la Torre del Palazzo Im- 
periale fopra Pelerò , che: fu- (limata opera bel- 
lilfima: e fi può dire che con fuo modello e 
configlio fi fortincaiTe quellQ. città . Edificò il 
Palazzo vicino a.l' altro fopta rinominato , ed il 
Corridoio fopra la corte d' Uibir.o vcifo il giar- 
dino. Diede ii difegno do. Convento degli Zoe 
coi j mi al Monte Barocco , e di Santa Maria 
delle Graaie, e del Vefcovadodi Sir..g^:.a . Por- 
tatoli a Mantova idlauiò e rimoderno U Ve- 
scovado , e fece il mudeilo delia facciata del 
Duomo-, nel tt,ua,le fuperò fé fteffo. E finalmen- 
te tornato aila pania , fatto già vecchio in li- 
na fu» villa clnam.ta le Valle, in età di fet- 
tantatinque anni agii n. di Luglio 1-551. criftra- 
nanieate mori, tu ii .Cenga 1 uomo, univerfaliil 
(imo , 
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(imo, e fece moire opere di pittura e d' archi- 
tettura per altre eitti e luoghi , che per bre- 
vità fi Cono tralafciate. Fu ottimo inventore^ 
di mafcherate e 1 d' abiti : né eli mancò un;u. 
/ingoiar ntaeftria in far modelli di terra, e di 
cera. Fu buon muJìco , ottimo parlatore , e nel- 
la convenzione dolciifimo, e tanto cortefe ed 
amorevole uerfo i . parenti ed amici, cjuanto 
mai deiiderar fi pofia: ed <j lode (ingoiare dovu- 
ta alla bontà di tjueft' uomo, il non eflerli mai 
di lui ferititi cofa mal fatta • 

IVOS DI CLEEE 

DETTO IL PAZZO 

PITTORE .D' AN V ER, SA. 
Fioriva chea il ijio. 

TRovali che, ned* anno rjli, entrò nell* 
Compagnia-de' Pittori d' Anverfa un cer- 
to Giulie, di Clcves, una delle fette Provincie 
unite, il quale fu poi detto Giufeppe Pazzo': 
il padre fuo fu certo maeftro Willem di Cleef 
Pittore , che.-purc entrò in effa Compagnia 1' 
anno 1518. Attsfta il Vanmander , che quello 
Giulio fu uno de' migliori coloritori , che aver- 
terò quelle parti ne' fuoi tempi : e che le ope- 
re fue ciprio tenute u ni trerfal mente in grandif- 
fima ftima, perchè le fue figure parevano di 
vera 
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veia e viva carne: e anche aveva un bel modo 
nel dipingere altre cofcjma la troppo ecceden- 
te Mima eh' egli aveva di fe Heiib talmente 
V acciccò, che facendogli Tempre credere, the 
le proprie pitture doveffero valere di gran lun- 
ga più di quelle di ogni altro artefice di fua 
età, e che non vi folle prezzo, che adeguarle 
poreh"e , fermandolo tuttavia più in fintile ap- 
prenfione, fecelo talvolta quali delirare ; onde 
ne acquiiìò fra gli amici e profciìòri nome di 
pano. Avvenne una volta in tempo che Filip- 
po II- Re di Spagna fi maritò con Maria Re- 
gina d' Inghilterra, che Giudo fi portò da quel- 
la Maeflà, afine di darle alcune cofe di lìia— 
mano : e perchè ciò gli venilfe meglio effettua- 
to, fi accollò prima ad un pittore del Re chia- 
mato Antoni? Moro, pregandolo di affiftenza_t 
e d* aiuto. Quelli gli promife di fare ogni o- 
pera, affinchè le opere lue veni Aero ad averci 
adito alla pedona del Re; ma portò il cafo , 
che in quel medefimo tempo follerò d' Italia., 
mandati in quelle parti molti quadri dì divertì 
inlìgnifiìmi niaeflri , e particolarmente di Tizia- 
no, i quali avendo confeguito da quel Monar- 
ca quel gradimento e ftima, che loro fi conve- 
niva , fecero si , che il Moro non pure potè 
fargli vedere le opere di Giulio, ma nè m?no 
porè {affare alcuno uficio a lui favorevole. Que- 
llo flravaganrillimo cervello diede allora ingran- 
dì finanie; ma affai più dopo eh' egli ebbe ve- 
dute le pitture di Tiziano, parendogli eh; que- 
lle polle a confronto colle file, nulla valeflero. 
Piefeia col Moro, e molto con parole il mal- 
trattò, 
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trattò, dicendogli che non meritava d'aver a 
fate ulicio di properre a Sua Maeflà pitture dì 
un si gran maeflro , quale era egli : e giutifo 
tant' oltre coli' invettive, e tanto ufcl de' ter- 
mini della civiltà e de! dovere, che il Moro, 
fattoli vivo, e gettatofegli alla vita , gli mife_» 
addotto tanta paura, eh? il vile Giulio rifugia- 
tofi fono una tavola , non osò più far parole; 
tantoché il Moro veduta tal fua vigliaccheria, 
fi parti lardandolo in quel porto medefiuio. 
Stato eh' egli fu cesi un poco, rodendotelo la 
rabbia,, riicue mano a fjre si fatti fpropofiti . 
Fiele delia vernice di trementina, e con quel- 
la invetriandoli il berenino e 1' vellito le n an- 
dò per la Città facendoli vedere per le pubbli- 
che ('rade. Inoltre avendo fino a'tjnel tempo 
fatte divelfe pitture in tavola a particolari per- 
ione, procurò di riaverle in mano, conpreteflo 
di volerle migliorare: e rittoccandole ìft ogni 
parte, in cambio di migliorarle, quali del tue- 
to le guadò con dolore e danno de* padroni. 
Andò poi crefeendo talmente in lui la frenefia, 
che a' parenti ed amici fu necefiarió il rinchiu- 
derlo. Era di mano di coltui l' anno 1(504. ap- 
pretto Melchior Wyntgis Middelborgh una_. 
immagine di Maria Vergine, e dietro era un' 
bel p^efe dipinto da Joachim Patcnifr. In Ara- 
fterdam appreiTo Sion Lus era un Bacco affai 
bello i al quale aveva fatto i capelli canuti,' 
difcolìandolì in ciò dalla comune de' Poeti , 
che a Bacco , come donatene dell' allegria . dan- 
no una perpetua gioventù, e fra quelli Tibullo: 

Solh aettrnti efi Pboebo Baecequr Juventus . 
■ '■ 1 ' ma 
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ma per mio avvilo volle il pittore con tale ca- 
nizie lignificare elfer proprio delle udenti età 
il molto beve: o forfè ancora die il fovcrchìo, 
prello riduce I' uomo a Tuo (ine. Non è noto 
il tempo della morte di G:ulto, il quale non. 
ha dubbio che non ila Uaro un valorofo artefi- 
ce, e tale che meritò che il Lamfonio fjcelfe 
in lode di lui alcuni vedi , da' quali pare che 
li raccolga , che egli avefTe un figliuolo della.- 
fletta proferitone ; e fono i feguenti . 

IUSTO CLiyEHSIAKTUERPIAHO FICTORI 

NOJÌra »« Artifici Inter, te Mufa fikbit , 
Edgar , fi&w non leve Jufte decus . 
QuMm propria , nati tMm fili* arte fuijfes , 
Manjijfet fanum fi mi/èro cerebrum. 

BERNARDO 

PINTURICCHIO 

PITTORE PERUGINO. 

Difcepoio di Pietro Perugino, fioriva intorno alialo. 

BErnardo Finturicchio fu uno di que" difee- 
poli del Perugino, che al pari e forfè piti 
di ogni altro imitò la fua maniera. Ebbe gran- 
de abilità in difporre e ordinare opere grandi ; 
onde tenne Tempre appretto di fe molti mieliti 
Tom. IV- E c in 
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in aiuto dall'opere. Dipinte ad iftanzadi Fran- 
cefco Cardinal Piccolomini la Libreria (t) di 
Siena , fatta da Papa Pio II. nel Duomo di efla 
città. Tenneli però per cofa certa , che i dife- 
gni e cartoni di lutta quelV opera , follerò fat- 
ti da Raffaello da Urbino fuo condifcepolo e di 
tenera età , che fino a quel tempo fotto la di- 
fciplina di Pietro aveva fatto profitto (Ingoiare 
e marLivigliofo. In quella dipìnte dieci itoric di 
fatti d' Enea Silvio Piccolomini , che fu poi ef- 
(b Pio II. e Umilmente una grande iioria fopn 
la porta di ella Libreria che corrifponde in Duo- 
mo , nella quale rapprefentò la Coronazione di 
Pio III. pute della lìeda famiglia de' Piccolo- 
mini. Fece molte opere in Roma nel Palazzo 
Pontificio, che futon poi disfatte nella demoli- 
zione di quegli edificj: ed operò anche molto 
per tutta Italia. L' ultimo lavoro eh' ei fece, 
o pure che cominciò, fu una tavola della Na- 
tività di M.iria Vergine per la Chiefa de* Frati 
di San Francefco di Siena: e acciocché dipigner 
la poterle a fuo grand' agio e fenz' altri diver- 
timenti, gli auegnarono que' Frati una camera 

f[) Qiicfìa infisne Libre- e bilichi di noce ottimamen- 

ri.i , a cui fi hj ì' infilò te mu'Yizù; ed il pivimen- 

datla Chiclà del Duomo, è (odi ella Libreria è t ■.ino di 

j-<j!ta nella nave Ijicr.d: de- m irino a mulàico di pezzi 

lira a Corni] Evangeli di minuti, limile a quello dcl- 

quella Metropolitana, ì una la Cappelli del Cardinale 

delle jili't belle cole di detta dì Portogallo nella celebre 

città , contenendo in ié uri Badia di S. Minialo al Man- 

gran numero di Libri lutti le , poco lamano dalle mura 

da Coro . ripieni di bdltuìme di firenic. * 
miniature , polii lópra leggìi 
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vota di ogni arnefe, eccettochè di un antico cef- 
fone, che per la fua grandezza non fi poteva 
muover dì luogo, tema pericolo di farlo mp"; 
ei. Il Pinturicchio, a cui dava gran noia quell 
impaccio, nella ftanza delimita al fuo ripofo e 
a' luci ftudj , dee di ciò si grande fchiamazzo : 
e perchè era di ftraniliìmo cervello , tanto fi 
sbattè, e tanto que' poveri Efati inquietò, che 
fu loro forza , quafi dilli difperaitone il fai e,, 
quell' arnefe in ogni maniera cavare di luogo : 
e mentre ciò fi faceva, occorfe che rompendoli 
da una parte un pezzo di legno, accomodato 
per occultare un certo antico fegreto che era 
dentro al medefimo canone, furon trovati cin- 
quecento feudi d'oro di Camera; e ciò feguia 
villa de' Frati che ne rimafero allegnflimi : e 
quel che fu più, a viltà puredello fkflb Pintu- 
ricchio; per laqual cofaper ufar le parole dell' 
Autore, che la racconta, prefe il Pinturicchio 
tanto difpiacere pel bene , che aveva 1' impor- 
tunità fua cagionato a que' poveri Frati , e tan- 
to fe ne accorò, che gravemente ammalatoli, 
in breve tempo fi morì . 
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RYCKAERT AERSTZ 

PITTORE DI WYCH OP D' ZEE 
Dìficpolo dì Jan Morftxrt , tutto 1482. & J 577. 

NEI Villaggio marittimo di Wych opd'zee 
fu un povero uomo pelea tore , che ebbe 
un figliuolo chiamato Ryckaert, quello di chi 
Oli parliamo . Quelli da giovanetto covandoli 
un giorno apjjrello al fuoco, o in altra qual- 
ii folte occalione di farfr male al fuoco , fi ab- 
bruciò talmente ana gamba, che non trovandoli 
alcun rimedio per lui, al fine fu neceifario il 
tagliarla. Paifato qualche tempo, dopo fatta_j 
la pencolofa operazione, avendo egli prefo al- 
cun miglioramento, non potendo ancova andar 
per la cafa , convalefcente fe ne llava il più 
del tempo a federe al fuoco; e per pafftr 1' 
ore del giorno pigliava de' carboni dal focola- 
re, e con elfi fui muro andava difegnando fi- 
gure a modo fuo,per quanto poteva farequell' 
età , fcn?.a aver mai applicato a quella forte 
di fludio. L' olfervarono i fuoi , e conofecndo 
in lui qualche buon fegno d' inclinazione all' 
arte della pittura , e difperando ornai che e' 
poteUe metterli a far meilicro , dove abbifognaf- 
fe gran moto o fatica di corpo, gli domanda- 
rono fe gli folTe piaciuto di metterli a quello 
del pittore , e fentito che si , fubito lo mifero 
nella fcuola di JanMorllart, dove Ci mite a flu- 
diar 
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diar con tanto fervore , che in breve diventò 
pittore valorofo: e colori di Tua mano gli fpor- 
relli di una tavola , che aveva fatta Jacopo di 
Gio. Morftart, ne' quali dipinfc una florìa de' 
fratelli di Giofeffo venuti in Egitto a provve- 
der gr.mi davanti a Faraone. Fece anche molte 
altre opere, che fi difiefero per la Frifia, le., 
quali del 1A00. per qualfifofle cagione già fi 
vedevano in mal grado , e però ci è fiata la* 
feiata di loro poca memoria. Coftui dunque, 
come quelli che amava molto la quiete , e coli' 
opere iue fi era guadagnato t.mto, da non aver 
più gran bi fogno , le la pillava in Anverfa, 
aiutando a dipignere , provvifionaeo , a diverti 
pittori figure ignude, nelle quali fotfe ebbe_. 
maggiore abilità, che in altre. VifTe lunghiflì- 
mamente , e nell* ultima fua vecchiezza gli 
mancò tanto la vifta , che e' fi ridufle a fegno , 
che pigliava fui pennello colore in abbondanza 
e tanto groflb , che bi fognava raderlo dalle ta- 
vole col medichino: o:>dc le opere fue non e- 
rano più cercate da neffuno , cofa che a lui 
molto difpiaceva, e non poteva reftarne capace; 
perchè rare volte concorre che i vecchi conc- 
itano i difetti dell' età. Trovali effer egli en- 
trato nella Compagniad' Anverfà l'anno 1520. 
Fu quello pittore uomo prudente, e molto a- 
mico del leggere cote di vote . Ebbe moglie e_» 
figliuoli, a' quali non mai volle infegnar l'ar- 
te. Fu uomo allegro e piacevole, con che fi 
guadagnò 1* amore d' ogni perfona , ed ebbe una 
Taccia sì bella, e come noi fiam foliti dire, si 
pittorefea, che 1* eccellente pittore Francefco 
Floris 
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Floris lo volle ritrarre pel Santo Luca, che di- 
pigne Maria Vergine, ch'egli fece per la Com- 
pagnia de' Pir.ro.ii. A cagione del mancargli una 
gamba, gli bifognò fVmpre portar le grucce, 
die però fu per ordinario chiamato RYCK 
METkER STELT, che voi dire. Ricco datiti 
grucce. Venne finalmente a motte in età di an- 
ni novantacinque, circa il Mjggio dei 1577- 
lei mefi dopo 1' invafione degli Spagnoli. 

ANTONIO SEMINO 

PITTO R GENOVESE . 

Difcepolo dì Lodovico Brea , nato circa al 1483. 

S~\ Uantunque la nobili/lima città di Genova 
negli anni più antichi non fi moibafie ce- 
si pronta ad abbellir/! della tanto applaudici ar- 
te della Pittura, quanto furono altre città d' 
Italia, che per certo farebbe Hata quella una 
preiiofa aggiunta alle glorie di lei ; non e per 
quello che ella fubito, che per la dotta mano 
di Lodovico Brea Nizzardo, il primo che circa 
il 1470. vi cominciane a operare con lode, le 
fu da vicino moitwto il pregio, ella non defle 
fuori molti aperti fegni di tanto amore verfo 
sì bella virtù , che ben Ci potefle credere, che 
ancor ella in breve folTe per parrorire uomini 
in grande abbondanza , che la profeta (fero al 
pan d' ogni altra citlà. Uno de' primi fu An- 
tonio Semino di cui ora parliamo, il quale ni- 
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Antonio Semino. 115 
co circa il 14S3. e ne' primi anni della Aia fan- 
ciullezza niello nella fcuola del nominato Lo- 
dovico Brea , fi fece si valorofo , che in breve 
ebbe le migliori commifTioni della Aia patria, c 
vi fvee tali opere, che fino ad oggi fono appref- 
fo gì" intendenti in qualche flima. Vedefi di fua 
mano in Santa Maria di Confolazione una., 
piccola tavola fatta del 1516. dove in un bel 
paefe campeggia la figura dell' Arcangelo San 
Michele . Fece poi per là Chiefa di San Do- 
menico una tavola di un Depoflo di Croce - In 
Sant' Andrea dipinfe infieme con Teramo Piag- 
gia dato Aio condifcepolo , la tavola del mar- 
tirio del Santo: e parimente con quello fece_r 
pure nella Madonna di Confolazione alcune o- 
pe:e a frefeo, e un'altra tavola di un Depoflo 
di Croce del 1527. Chiamato a Savona dalla ca- 
fa Riarj vi dipinfe la tavola della loro Cappel- 
la in San Domenico: e poi del 153J. fece pe' 
medefimi la NJtìviià del Signore , e un Dìo 
Padre, e un tondo che fu pollo fopra la nomi- 
nata tavola. E' dì fua mano in Genova negf 
Incurabili il Lazzero refufeitato : nel Duomo 
una tavolina col B.itteiimo di Crilto , che per 
effere 1' Altaie ifohio, fi vede* da due faccie : 
e 1' altra, dov'è la Natività di San Giovamba- 
tifìa, fu fatta per mano di Teramo. Siccome., 
Antonio godè una aliai lunga vita, così potè 
fare anche opere in gran numero, delle quali 
non è rimafi notizia. Ebbe quello artefice gran- 
de inclinazione a far paefi, e fempre eh' e' po- 
teva ne abbelliva le opere fue : c fu anche 
buon profpettivo. Sarebbe flato fuo defiderìo , 
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che nella città fua pattia fi fondalfe un" Acca- 
demia, dove s' infimi H ero i giovani nell' atte ; 
ma non potendolo confluire, non laiciò per 
quello di far sì che Andrea e Oct vìo Cuoi fi- 
gliuoli,! quali egli applicò alla pittura , non.» 
anivalTcro ad elice pittori di nome , mandan- 
dogli a lìudiare nella città di Roma; e fu quel- 
lo che (limolò, e quali forzò Giovanni Cambia- 
lo a darli a quelli lludj in età provetta per la 
grande inclina/ione; donde avvenne cìil- non folo 
qu.-gli divenne gran maeliro, ma da lui ufcì il 
celebre l'itto-e Luca Cimbiafo fuo figliuolo, che 
ha poi dati a quella patria molti gran maeftri 
nell' arie . 



C O R N E L I S 

DI CORNELIS KUNST 

PITTORE DI LEIDEN 

Figlino!» e Dìfccpolo di Cnrneiii Engtrlbrechtcn , 
'naia 1493. $ 1544. 

N Acque Cornelis in Leiden V anno 1403. 
di un tai Cornelis Engelbrechtcn , in quel- 
la Città allora celebre pitto. e ; e p.ivenuro 
nell' età di poterli applicare ad alcuna profef- 
lioue, fi diede allo itudio d~l dilegno e della 
pittura fotto la difciplina del padre, apprefso 
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a! quale flava ancora Luca d' Olanda , dipoi ran- 
io rinomato. Dopo riferii alquanto appiofinato 
nell'arte, ma conofcendo con quanta poca u ti- 
lità e' poteva quella efetcitare nella fua patria 
allora molto Ica r fa di ricchezze, usò ta.' volta 
(■;:■>.: a B-ugts in Fiandra, dove pel concor- 
lo de' mercanti e foreilieri conetano gran da- 
nari, ed era la fua pittura molto Rimata. Qui 
trattenutali per qualche anno , quando p-ù quan- 
do meno fecondo le congiunture , che fc gli ap- 
p:efcntivano di efercitate fuo nicflicre , ondo 
vi fece molte opere. Dipmfe anche in Leiden 
fua pjt'ia: e l'anno 1604. vedevalì in cafa di 
Dirck Van Sonneveldt, ch'eVin noftra lingua fi- 

giifìca dal Campo del Sole, un, portar della-, 
roce co' due Ladroni , ne' volti de' quali li feor- 
geva afiai bene efpreffa la meftizia e *U dolore, 
che pure anche appariva in quelli delle Sante 
Donne: e fu quella ftimata una delle miglior! 
opere eh' e' facell'e mai . Era anche nella [Iella 
cafa una Depoliiione dì Croce , di colorito ac- 
cefo e ben lavorato. Aechtgen Cornelis fuo fi- 
gliuolo, allora in età di fettantadue anni , ave- 
va di fua mano il ritratto di lui, e quello del- 
la fua feconda moglie, in atto di fedele in un 
loro bel giardino fuori della porta Vaccina : e 
in lontananza era fatta dai naturale una vedu- 
ta della città, dalla banda di quella porta. Per 
un m 0 nafte ro fuori di Leiden , in un borgo chia- 
mato il Borgo di Leida, dìpinfe molte tavole, 
che furon poi disfatte quando fegui la ribellio- 
ne da Spagna. Perdiverfi cittadini di fua patria 
dipinte molti quadri, ed in particolare pel no- 
Tom. IV. F f bUe 
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bile Jicopo Vermy . Fece Cornelìs da quella- 
all'altra vita pali aggio nel 1544- il cinquance- 
(imo anno della fu* età. 

LUCA CORNELISZ 

DE K O C C K 

Che in ne/Ira lingua vuol dir Cuneo 
riTTORE DI LEIDA 

Fioriva nel ìjio. 

Siccome fi poteva dire con verità che Come- 
lìs di Cornelis Kunft, figliuolo di Cornelio 
Engflbrechtfen eccellente pitture folfe veramen- 
te nell' arte della pittura erede della paterna 
viitù; così non farebbe contro al vero raffer- 
mare che Luca Cornelisz, del quale ora fi parlai 
non punto fi moftraife inferiore al frawllo nel 
fuo operaie. Nacque egli dello Beffo Cornelio 
Engelbrechtcn 1' anno 140J. e da effo apprcfe 
ì precetti dell'atte: e perchè la fua patria non 
eli fonimi ni ftrava unte occafioni , quante gli ab- 
bifognavano per poter co' pennelli onelUmente 
aiimentarfi , fu coftretto talvolta ( ciò che e 
vergogna dì quelle belle arti il raccontare ) ad 
efercirarfi nel mefliere del cuoco, dal che pre- 
fe il foprannome di Kocck . Fu quello pittore, 
ne' fuoi tempi molto lìimato , tanto nel lavora- 
re a oiio , che a guazzo ; e in Leida fua patria 
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fece molte cofe ; ma particolarmente lì vedeva- 
no in cafa untal'Aus Adriansz Knottr , che per 
fuo diletto attendeva ancora egli alla pittura, 
alcune tele fitte a guazzo affai ben finite con 
buona invenzione ed efpreflìone d* affetti , ap- 
propriata all' azione delle figure . Fra quelle e- 
ra molto lodata una Itoria dell' Adultera Evan- 
gelica. In cafa di Jacomo Vermy erano pure_, 
alcuni Tuoi quadri a guazzo. Vedendo poi Lu- 
ci di non poterli per ifcarfeizad'occafioni man- 
tenere in Leiden : e fentitoche I' arte della pit- 
tura era grandemente tornata in Ingliilrerra l'ot- 
to la protezione di Enrigo Vili, che molto fe 
ne dilettava, deliberò d'abbandonar la patria, 
e cosi inlieme colla moglie e fette ootto figliuo- 
li , eh' egli aveva allora, colà lì portò. Dopo tal 
fra partita dice il Vanmander non elferii avu- 
ta di lui altra notizia, fe non che a Leiden- 
"venne un fuo bel quadro in mano di un mercan- 
te , chiamato per fin nome Hans de Hartoogh, 
che in noftra lingua lignifica Giovanni del Du- 
ca : e che quando capitò ne' Paefi Baffi il Du- 
ca di Leycefier per Governatore , condufle feco 
alcuni Signori IrgU-li, i quali per la cognizio- 
ne dell'operai fuo in Inghilterra , comprarono 
quanti quadri fatti da lui, davano loro alle mani. 
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GIOVACCHIMO 

PATENIER 

DI DINANTE PITT OR B 
Fioriva del ijio. 

NE' tempi chela città d'Anverfa fioriva pei 
molte ricchezze pel gran negoziare , che 
vi facevano Ì mercanti di ogni ruzioie, clic* 
era circa al ijij entrò n quella Compagnia 
de' Pittori un t-1 Giovacchimo Pjtenifr,che ave- 
va una maniera di far paefi molto finita e bel- 
la. Conduceva gli alberi. con certi rocchetti , co- 
me fe fodero flati miniati j aggiugnendovi bel- 
lilTime figurine; tantoché i fuoi pjefi non folo 
etano ftimatì molto in quella città, ma ancora 
erano traportati in diverfe provincie. Si rac- 
conta di un tale Hcndtick Metdebles , che in 
nollra lingua vuol dire Earìgo colla macchia, m' 
cota egli pittore di paefi, in fulla maniera del- 
io fteflo Giovacchimo, che fu folito in tutti i 
fuoi paefi dipignere una civetta. Ma quello no- 
flro Giovacchimo ebbe un certo fuo fordido co- 
ftume, quale io qui non racconterei, s* io non 
crederi che 'I faperlo potette apportar qualche 
facilità maggiore a conofeere le fue ope e da 

?uelle d'altri; e fe ancora Cado Vanmander 
ittor Fiammingo, che fece menzione di queft* 
arte- 
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artefice nel fuo libro ferino in quel!' idioma , 
non avelie ciò raccontato . Diprgneva egli dun- 
que in ogni fuo piefe, ninno eccettuato, un- 
uomo in atto di fodisfare a' corporali bifogni 
della natura: e alcune volte (ìtuavalo in prima 
veduta, ed altre voite con più Urano capriccio 
Io faceva in luogo tanto riporto , eh' e' bifo- 
gnava- lungamente' cercarlo , e in fine fempre_» 
vi 11 trovava tal figura. Fu coftui molto dedito 
al bere, ed era fuo più ordinario tratteniroen- 
to la taverna , dove prodigamele , e fenz' al- 
cun ritegno fpendeva i fuoi gran guadagni, fi- 

folamente, forzato da necelfità, faceva ritorno 
a' pennelli. Aveva un difcepolo , che fi chiama- 
va Francefco Moftardo, Pittore d' incendi Iti- 
matiliimo , al quale convenne aver con lui una 
gran pazienza , perchè c' non fu quali mai vol- 
ta , che Giovateti imo tornane dall' ofteria al- 
terato dal vino, che non lo ciecialfe fuor di 
bottega; ma egli che d.-fiderava di approfittar- 
ti, tutto diflùnulava. Alberto Duro fece così 
grande (lima de'paefi di Giovacchimo , e dei fuo 
valore in quella forte di lavoro, che una vol- 
ta fi mife a fare il fuo ritratto fopra una la- 
vagna con uno Itile di flagno, e riufe) tanto 
bello , eh' ci fu poi da Cornelio Coort di 
Hoorn, città delle fette Provincie , intagliato 
in rame , fotto il quale icriife alcuni vedicom- 
polìi dal Lanfonio. Molte opere di Giovacchi- 
mo furon portate a Midelburgh , che poi 1' an- 
no 1604. fi vedevano in cafa di Melchior Wint- 
gis Mattilo della Zecca di Zeilanda . Fra que- 
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fte era un quadro di una battaglia tanto finito, 
che ogni più fquifita miniatura ne perdeva. Fu 
anche il ritratto di Giovacchinio dato allij 
Rampe poco avanti a detto anno con intaglio 
di Tommafo Galle, e fotto co' Tegnenti verlì 
compolli dal nominato Lanfonio: 

. Hat Inter nmner nulla quad vivacìitt 

Joacbime, Imago ternìlur 
- Mxprcffk. quam imltur tu!: non bine modo 
Fatlum cft qmi illam Curili 
In ttre dextra incìdit, alter -am fibì 
Qua aunc timtt nunc xatulam . 
Sed qued tuam Durerai admirant mamtm , 

bum rara fìngi» , & cafai , . 
Ctiìm exaravit in fatiotpfejio. tuoi 

VultUI aliena cufpide . 
Quat emulami lineai fi Curtlut , 
. Hidum pntìvìt cttteror . 

HEZZI DE BLES 

E ITT OR E DI BOVINES. 
Della fìttola dì Giovacebimo Tattuier , 

ANcora quello Pittore, che fu nativo diBo- 
vines,. luogo della- Fiandra, vicino a Di- 
nant, fu detto per foprannome de Bles, che li- 
gnifica colta macchia, perchè aveva una ciocca 
ili capelli- interamente cianca ;feguitò la manie- 
ra 
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la d'i Giovacchìmo Patenìer, 1' op:re del quale 
nioleo lludiò. Ebbe un modo di colorire ti ili— 
gentiflimo, che però nel fuodipignere impiega* 
va gran tempo. Ebbe talento particolare ne' 
paelì , che Coleva fare piccoli aliai . In elfi rap- 
p re lenta va malli, alberi e infinite figure, ed in 
ognì.paefe dipigneva una civetta, la quale al- 
cune volte collocava in luogo tanto Urano, che 
per molto minutamente, che li olfervalle ogni 
parte del paefe , bene fpefTo non fi trovava, e 
faceva di mefjieri tornarne a cercaie; finché fi- 
nalmente, ove meno fi farebbe creduto, fi ve- 
deva quello animale. Eranodi mano di queft' ar- 
tefice I' anno i6o4.'ìn Midèlburgh appretto Mel- 
chior Wyntgis, Maefito di Zecca di Zeilanda ; 
tre pai-fi aitai grandi , bellifiìmi , in uno de' quali 
era la itoria di Lot . In Amflcrdam , aprelì'o Mar- 
tin PapembroecK, un paefe anch' elfo grande af- 
fai , in cui Enrigo aveva figurato un botteghi- 
no , che dorme lotto un albero, mentre molte 
feimie avendogli aperte le fcatole , e feiorinata 
la mercanzia, cavatogli le calze, e ì calzoni , 
fanno con elle vari gefti ridicolofi : altre appic- 
cano n.ilìri , altre fi pettinano , altre fi fpecchiano, 
una li p>ova ie calie,, una fi velie i calzoni del 
mercante, ed una niellali un paio di occhiali al 
nato, fidamente gli guarda quanto egli ha di feo- 
perto. Nella flefia città aveva Melchior Mou- 
thcion un quadretto piccolo affai finito, dove 
era la ftor: 3 de' due Dìfcepoli di Chrifto , che 
vanno in Em:;us, molto artificiofa mente lavo- 
rati: e in lontananza aveva il; pittore rappre- 
.fentati gli ftcili Pellegrini polli, a tavola col 
Sì- 
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Signore, Colori lo-fteflb molti quadri di' Ila Per- 
itone, ed altre opere fece, che ebbe la Macllà 
dell' Imperadove e altri Monarchi eprivate per- 
fone . Fu anche fuo particolar talento, aiutato 
in ciò dalla natuta, perch" egli ebbe un' ottima 
villa, il far figure pìccoliflime , e qoafi iivilibi- 
li, e in grandiJfima quantità, in che veramente 
fu (ingoiare . 

BERNARDO 

VAN-ORLAI 

PITTORE DI B R USE L LES 

Fioriva circuii 1510. 

NEI tempo che operava in Roma il divino 
Raffaello, viffe ancora ed operò in ella 
città un valente Pittore di Biufelles, per nome 
Bernardo Van-Orlai . Quelli elfendoli a princi- 
pio fatta una maniera , che pendeva verfo il lec- 
co, modo di dipignere antico: col darli poi a 
vedere e (luciate le pitture dello (ledo Raffael- 
lo, e de' fuoi buoni difcepolì ,come Giulio Ro- 
mano ed altri limili ,quella manchevole maniera 
mutò in altra molto nobile e vaga. A quello 
artefice, tornato eh* e' fu alla pat.ia , fu data 
la cura di far condurre tutte le belliiTime tap- 
pezzerie , che i Papi , Imperadori , e Re facevano 
tate in Fiandra con dilegui dì pittori Italiani ; 

e non 
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e non è mancato chi affermi , che alcune tap- 
pezzerie, in cui fon rapprefen tate (ìoricdi San 
Paolo, che fi vedono nella Guardaroba della- 
Maeftà del Re di Francia , le cjuali furon fem- 
premai [rimare, fatte con difcgno di Raffaello, 
foffero difegnate da Bernardo (opra alcune pic- 
cole invenzioni dello Hello Raffaello- E' fiata 
anche opinione die alcune altre beilifiìme tap- 
pezzerie , in cui fi vedevano le cacce dell' Impe- 
ratore Maflìmiliano cedute con "r.in quantità 
d' oro, le quii: furori gii di Momù di Grufa, 
c fono fiate credete fatte condlfcp.no c' Alber- 
to Duro, ancor' effe fieno Ilare inventate i;a 
Bernardo, forfè nel tempo c.b' c' cominciava a, 
miglioratela pi ima maniera . Ma comunque li (U 
la cofa , g;a«hè io non avendo vedute quei':' 
opere. non ne fi) dar giudizio, egli è certo che 
a queflo Bernardo per la fua virtù toceòa fofte- 
ne:e il carico di foptintcndere a tutte le opere 
di pittura e di tappezzerie , che dall' Impelatole 
Carlo V. fi facevan fare inquelle parti, ficcome 
a tutti i vetri , che fi fecero per !e Chiefe di Bru- 
felles. Ebbe coilui un difcepolo, che fu anche 
fno aiuto nel dipignere, che fi chiamò per nome 
JONS gran pittore di paefi , che dicono anche 
aver lavorato in dette cacce dell' Imperatore^ 
Maflìmiliano . Fu Umilmente fuo fcolare PIETRO 
KOECK j nativo d' Aioli, buoniffimo pittore 
ed archirecto, il quale poi come fi è narrato 
nellenotize della tua vita, fe ne paifò in Tur- 
chia . 
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BOCCACCINO 

BOCCACCI 

PITTORE CREMONESE. 
No/o . . . morto 1558. 

BOccaccino Bocccacci , (i)detto Boccaccino , 
Fittor Cremoncfe fiorì circa il itzo. Ten- 
ne una maniera di dipignere fra '1 moderno ei' 
antico, e nella fua patria ebbe fama di buoiL, 
pittore; tantoché divenuto oltremodo gonfio pel 
concetto di fe fteflb, fentendo celebrare le ope- 
re , che in Roma aveva condotte il gran Mi- 
chelagnolo, colà apporta volle portarli, e non 
prima 1' ebbe vedute , che cominciò a parlarne 
cosi male, che apportò non poca maraviglia agi' 
intendenti dell' arte . Non andò molto , che a 
coitui fu dato a dipignere una Oppella nella 
Chiefa di Santa Maria Trafpontina da coloro, 
che avendo di lui formato qualche concetto , 
per 

(1) Quello nomediBoc- Giovanni Boccacci-, denomi- 
caccio ti) u li tati Hi/no per I' nato perdo il Boccacdo, o- 
Italia nel lecolo dtl ijod. nore fingolariflìnio di Firen- 
che dipoi palio anche in_> ae Jja patria , e del «dello 
cognome , o corno lì dice , di Certaldo , donde i luoi 
in calilo. Tal nome ap- maggiori, come egli alle fla 
punto ebbe il Padre del no. nel Trattalo De FÌHwmìhm, 
(Irò fiorentino Cicerone , traevano loro origine . * 



Boccaccio Bocc.cc, . =j, 
per quello (blamente, che loro gliene aveva 
portalo la fama della fna patria, accrcfctuto 
da! Cernirlo care tanto alla licura , e coii ma- 
g. fralmente fuo giudi? io fopra le opere di Mi- 
chelagr.olo , ma non ebbe si tcilo finita e ['co- 
perta la Tua pittura , nella quale volle rappre- 
l'cnmer Incoronatone di Maria Vergine noiVa 
Signora, che fare dare nelie rifa tutu i J'itrori 
dì Rema, e coloro p;incipalmenre , che dalle 
(uè millanterie fi eran [afettrì perl'uadcre ad a- 
verlo in qualche flima ; tantoché egli divenuto 
ornai la favola di Roma, abbandonata quella.. 
Città, colle trombe nel Tacco, come noi dit 
Togliamo, (e ne tornò alla patria , nella quale 
fece molte opere , delle quali e più bello il ta. 
cere, che il lungo favellarne. Ditò folo, che 
le maggiori fra quelle furono iftotie della Ma- 
donna nel Duomo fopra gli archi di ni',/70 . Ir- 
fegntì cotìui 1' arte a Cammillo Tuo figliuolo, 
che gli fu molto fupcriore; e nell' anno ir- 
ebbero fine i giorni fuoi . 
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JACOPO PACCHIEROTTI 

PITTORE SENESE. 
Della fiiiala di Raffaello , fioriva circa ili fio. 

I Acopo Pacchierotti cittadino Sa iteli: (j) fu buon 
pittore , e feguito la (cuoia di Raffaello . 
Fece alcune opete nella fua patria affai lodate . 
Nella Chiefa di San Cnftofano, in cui raffigu- 
rò Maria Vergine con altri Santi : e in Santa 
Caterina di Fonte Branda colorì alcune iloric. 
Due tavole fece per la Chiefa di Santo Spirito, 
rielle quali dipinic 1' Affunzione e Coronazione 
dì Maria Vergine: e nella Compagnia di San 
Bernardino mandò due altre tavole di fua ma- 
no , una della Natività, e l'altra dell'Incoro- 
nazione dell' ideila Vergine. Nella Prepolìtura 
di Cafole in quel territorio fono anche fuo 
pitture. Vennegli poi. volontà di cercare altro 
cielo: e lafciata la patria fe ne andò in Fran- 
cia , dove è fama che molto rifplendefTe poi la 
virtù fua. 

IL 

(i) Nelli parie della nelle mini del Bargello fi 
Storia di Siena del Car. (l'io, nafeofe in una lèpulturij 
Antonio Pecci , ora paffuto della Pieve, di S. Gio. Ba- 
sii' altra vita , fi narra , che tilta , dov* era (iato frpolto 
quello Dipintore effeudofi dì pochi giorni un cada'vero, 
intromeffo con alcuni fitoi e flandovi una notte , e un 
compagni nelle (azioni po- giorno intero , nel trarlenc 
polari, che 1' anno Hit. inori fi irovd il capo, fj 
regnavano in quella Citta, la barba piena dì vermini . 
pei. timore di non cadere • 
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IL CAPANNA 

PITTORE SENESE E 

ANDREA DEL BRESCIANINO 

E SUO FRATELLO. 

Fiorirono interno al 15 10. 

It. Capanna ne' Tuoi tempi fi acquino buon- 
cred.to nella fu* patria a cagione di avervi 
fjtto i) ; ù opere grandi che furono lodate. Fra 
quelle Cu la facciata a chiarofeurn del P.bzio 
de' Turchi, rispetto a quello de" Popolefchi : 
e le figure che i^pprefcnt^no le fo:ie d' Erco- 
le netta facciata e cafi de' Boninfegni , poi de' 
Bolidi, ':on lungi dalla Piana. Fu quello 
aitff.ee affai familiare del celebre Pittore Bal- 
daflfar l'è uzzi, e di Domenico Becofumi , al 
quale anche è fama , che infegnalfc i primi 
precetti dell' arte. 

Ne' tempi di cofhii fiorirono ancora in Sie- 
na ANDREA del BRESCIANINO, ed un fuo 
Fratello , de' quali vedeli nella Chief.1 di San 
Benedetto degli Olivetani, poco lontana dalla 
citta , una tavola finita • 
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GIOx ANTONIO 

DI JACOPO RAZZI 

DETTO IL S O D D O M jf 
PITTORE SENESE 
Naie 1479. $ 1554. 

E' Controversa fra alcuni intorno al luogo, 
onde quello artefice tiaefle i fuoi natali . IL 
Vafari nella vita eh' egli ferine di ]ui difTto 
che fu da Vercelli (1) : e in quella eh' egli ferine 
di Mecherino nello itefib tempo lo chiamo Gio. 
Antonio da Caravaggio. Ifidoro Ugurgieri lo 
fa figliuolo di Jacopo Razzi nativo di Vergelle,^) 
caltclletto- dello Stato di Siena: e Monfignor 
Giulio Mancini in un fuo manoferitto lafcià 
notato, eh' egli foflc di un certo fuo immagi- 
nato caftello chiamato Rivatero, perchè in una 
denunzia, che lì trova aver fatto il Soddomi— 
al Pubblico di Siena 1" anno 1531. di tutti i 
fuoi beni, fecondo 1" ordine the ne venne al- 
lora in quella città, egli fcrifiè Giovanni An- 
tonio 

(1) Scambiò II Vafari da Mugello: vi fu chi credette 
Vergelle , ciftellctto i11b_> che fune Montepulciano nel. 
città di Vercelli. * I' Storia fiorentina del 

(i) Siccome Poli'tiinum Poggio.* 
PuLlceuiiq > caftelictto nel 
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ionio Soddoma di Bucatura ; avendo il detto 
Mancini , fe pur non fu errore di chi copiò il 
filo manofcritto, letto in cambio di Bucature, 
Rivatero : o pure errò 1' Ugurgieri , che notò 
la denunzia l'eri vendo Bucamo 1 in luogo di 
Rivatero: e di quella parola Bucature da neC- 
funo c Ulto intefo il lignificato: ed io per me 
la Rimo una delle fnlice leggierezze e buffone- 
rie, che furon tempre infeparabili compagne di 
quello artefice. La verità però li è, che in Ar- 
chivio della città di Siena , fra 1' antiche fcrit- 
ture fi trova Magnificili equa Domimi Iobaunet 
Allumai de. Razzii d: Verbi Viftor , alias il 
Soddoma, per Rogo di Set Baldaflar Corte 1534- 
Sicché p.ire che li porta concludere coli' Ugur- 
gieri, che per la parola Vervi (ìa lUto voluto 
fignificarc il cartello di Vergelle: e confeguen- 
temente che equivocalìe i! Vafari, il quale veg- 
liamo avere equivocato altresì in farlo nativo 
d: due luoghi, cioè di Vercelli, e di Cicivagg.o, 
dicendo da Vercelli in luogo di Vergelle. Ce- 
niunrjue fi fia la cofa, dice lo He Ho vafari che 
collui fu introdotto in Siena da certi raercinti 
agenti delli Spannocchi : c che egli qu^vl fi af- 
faticò in Mudiate le opere di Jacopo della Fon- 
te Scultore, altr menti chiamato Jacopo della- 
QueicU, Je quali allora vi erano in gran pre- 
gio . Giovanni Antonio adunque fu cosi b?ue in- 
clinato all'arte, e vi ebbe così buon gufto n_, 
difpolizione , che dove e' volle far bene , pochi 
poterono far meglio; ma come quegli , cheeb- 
be ancora e feropre nudi in fe Hello lo /pirite» 
buffonefeo , coi quale età folito farli largo con 
ogni 
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ogni condizion di perfone, non teppe anche Te- 
nerli a legno nelle cole del mefttcr fuo; onde 
lavorò bene fpelTo Tenia iiudio o applicazione: 
in fomma egli fece Tempre tanto bene quanto 
volle , ma non moltiiTime furon quelle volte che 
tìi di tale umore. Operò in Roma, Volterra, 
Pifa , e più che in altra città in Siena, dove_, 
veggonfi fra l'altre, alcune fue pitture di fi:i- 
golar bellezza , delle quali noi (blamente faremo 
menzione, lafciando al Lettore il foddisfarli dell' 
altre fopra quanto ne feri (Te il Vafari . Primie- 
ramente per la Cliìefa di San Francefco fece 
una tavola di un Criflo depollo di Croce, col- 
la Vergine Sanriflìma tramortita: ed evvi uru 
uomo armato , che voltando le fpalle , fa vede- 
re l'anterior parte nel lulìro di una celata ,che 
è quivi in terra. Per la Compagnia di San Ba- 
ciano in Camolia dipinfeil bel Gonfalone, che 
tifava ti portare proceftìonalmente , dove rappre- 
fentò la fìguradi San Baftiano legato all' albero. 
In San Domenico, alla Cappella di Santa Ca- 
terina da Siena, ove la fua Sacra Telia lì con- 
ferva , dipinte due iftorie , che tengono in mez- 
zo il Tabernacolo che contiene efla Tefta: eJ 
in quelle efprefte fatti della medefima Santa, 
cioè: in u"a a man delira, quando avendo ri- 
cevuto le lliniatc giace tramortita, e quella ri- 
ufcl di tanta bellezza, the eflendo veduta da_. 
HaUalfar l'eruzzi , fecegli dite con grande af- 
fetzloue di non aver giammai veduto pittore , 
che cosi bene cfpnmeffe I' affetto delie perfone 
fvenute e languenti di quello che il Soddo-na 
aveva facto ; ficcorae fecondo quello che ci la- 



Grò. Antonio Razzi. 341 
fciò ferìtto l' altra volta nominato Mancini, 
Annibale Carocci nel veder la tavola di San_- 
Francefco ebbe anch' egli a dire, che il Snddo- 
ma al certo fra' Pittori fu di tanto buon gufto. 
che pochi de' fuoi pari erari foliti vederli in quel 
genere. L'altra ftoria dalla parte Imiftra non 
riufei dì tanta perfezione a gran fegno . Loda- 
tifììma ancora fu una Tua tavola dell'Adorazio- 
ne de* Magi , che fece per la Chiefa di Sane' 
Agoftino: Sopra una Porta della città, chiama- 
ta la Porta di S.in Viene, in un gran taberna- 
colo dipinfe a frefeo la Natività del Signore , 
ed in quella iftoria, nella perfòna di un vecchio 
con un pannello in mano ritratte fe (letta. So- 
pra la particella dipinfe pure a frefeo in un 
muro. Sopra la porta de' Marifcotti dipinfe un 
Crifto morto in grembo alla Madre , opera con- 
dotta a fomma perfezione. Colori molti quadri 
per Roma , e per diverli cittadini in Siena: e 
perchè egli molto 11 dilettò di far ritratti al na- 
turale , aliai ne fece, che farebbe lunga cofa il 
deferivere. Fu collui un di quelli ambizioiì cer- 

da' modi degli altri uomini, ed in ogni cofa-. 
iingola rizzandoli , pare che cerchino la glorialo- 
■ro in non altro che in farfi burlare; onde non 
è gran fatto, che egli col governarfi a capric- 
cio , e da per fona poco affermata , fi conducellc 
finalmente in tal miferia, che eflendo venuto 
per cesi dire in odio anche a fe (tettò, vecchio 
e povero lì conduffe a morire allo Spedale : e 
ciò fu 1' anno fettantacinquefimo di fùa età, e 
della noltra falute 1554. Furono difcenoli del 
Tom. IV. M h Sod- 
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Soddomi Bartolommeo Ncroni Senefe , detto per 
foprannome Maeftro Riccio, che fu anche ma- 
rito di una fui figliuola, ed e tede di quel po- 
co che appartenente a queft' arti rimafc alla fua 
morte, fu anche fuo difcepolo Girolamo detto 
Giorno del Soridoma , che mori in giovcnile età. 

TOMMASO ALESSl 
DETTO IL FADINO, 

GALEAZZO CAMPI, BERNARDINO RICCA 
Ditto il Ricco, 
GALEAZZO riSENTl 

SETTO StIIONBIA. 

PITTORICREMONESI. 

HO addietro fatta menzione di alcuni Pit- 
tori C remone fi , che poco avanti at ijoo. 
furono Ì primi ad operare con aliai iodevolej 
maniera: tali furono Galeazzo Rivello , Alto- 
bello, Milonc, Bonifazio c Francefco Bembi , 
Giacomo Pamporino, e Boccaccino Boccacci. Di- 
rò adeUo alcuna cola di altri derivati dalle fcuo- 
le di coltolo. Tonimafo AlelTì detto il Fadino, 
ficcome abbiamo da Anton Campi nella fua fto- 
ria , italo amiciflìmo di Galeazzo Campi, padte 
dello Hcflb Antonio, ebbe una maniera tanto 
fimile a lui , che le pitture dell' uno ne punto 
ne poco fi diiìinguevano da quelle dell' altro. 



GA- 
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GALEAZZO CAMPI fu buon pittore , e__, 
operò di quella maniera, che noi dichia- 
rilo antica moderna: dico di quella de' primi 
tempi del Perugino, Giovanni Bellino, e limili, 
che tenne alquanto del lecco- Vedefi però di 
propria mano di queii' artefice il fuo proprio li- 
tratto nella tanto rinomata Stanza de' Ritrat- 
ti de' Pittori nella Real Gjlleria del Sereni Ili mo 
Granduca : il qual ritratto è condotto di affai 
buona maniera , e quali in fui gufto tanto ri- 
fpetto all'attitudine, quanto riaperto al veftire 
del noftro Andrea del Sarto, il quale nel tem- 
po fteflb che fu fatta quella tal pittura , già lì 
era refo celebre per tutta Italia e fuori . Nel- 
la deretana parte della tela fi leggono in lette- 
re antiche Romane ferine le feguenti parolo . 
Ego Galcazuit Campì Atmorum $3. fi non me ip- 
fum quìa homo dare, fahem imaginem meam a me 
elaboratimi Julia Antonio, & Vincentio Antonio fi- 



Diptnfc egli per la Chiefa di San Sepolcro di 
Ferrara una tavola: e per quella di San Do- 
menico di Cremona ne colori un' altra . della^ 
quale fa menzione Francefco Scannelli da Forlì 
nel fuo Microcofino della Pittura. Il Vafari af- 
ferma che egli dipìgneffe pure nella fua patria 
la facciata di dietro di San Francefco. Altro 
pitture conduffe queft' artefice in ella citta, le 
quali ne' fuoi tempi furono molto iodate; ma 
in procedo di tempo fono ftate tolte di luogo, 
per collocacene altre moderne. I tre figliuoli 
di lui già nominaci, feguitarono la pittura, An- 





tonio 
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tonio, e Vincenzio Antonio riufcirono uomini di 
valore, e Antonio aggiunfealla pittura le uma- 
ne lettere, come a fuo luogo diremo . 

BERNARDINO RICCA detto il RICCO 
fluitò la maniera di Galeazzo, ma fra al- 
cune lue opere elle rcrtarono in Cremona , non 
fi feorge cola che degna fia di memoria. 

GALEAZZO PISENTI detto il SABIONE- 
TA fu anch' egli in quelli tempi più 
fcultore in legno che pittore. o~.:.<u 

ARTEFI G I 

■• •'■ ' -..*> lì 

Cbe in qutjlo tempo fiorivano 

NELLA CITTA' DI FIRENZE. 

ANTONIO SEMINO nato circa al 148*. 
avendoattefoalla pittura apprettò a Lodovico 
Ere* Pittore Nizzardo, giunte a flato diqual- 
che Rima nella fua patria, nella quale molto o- 
però. Colori per la Madonna della Confolazio- 
ne in una piccola tavola 1" Arcangelo San Mi- 
chele : per quella di San Domenico un Deporto 
di Croce: e accrefciutegli le commiffioni, fece 
compagnia con un pittore (lato fuo condifeepo- 
lo, chiamato TERAMO PIAGGIA, col qualo 
dopo il ijjo. operò molto. Fecero vedere que- 
fti due in Sant* Andrea il martirio del Santo ; 
e nella fopiannominata Chiefa di Saota Maria., 



della Contenzione dipinfero molto a frefco . 
Chiamato poi il Semino a Savona colori pc* 
Riari la tavola di lor Cappella in San Domenì* 
co , e un mezzo tondo , che fu pollo fopra ad 
dia tavola. Tornato a Genova dipirlc per lo Speda- 
le <.■:■' incurabili la ftorù delia Refurrezione 
di Lattaio: pel Duomo fece la tavola di San.. 
C'uvjmbatifla in atto di batretza?e il Signo- 
re, ed un" altra tavola delio Ite Ilo Santo vice» 
loil Teramo -Piaggia - Molte * molte furono le 
pitture condotte da quefti due fenipie unitifli- 
ml compagni , che fono fparfe per quello fla- 
to. perlopiùvepKor.li adorne di vagmiirmi pae* 
fi e graziole prolpetrivc , nelle i quali cofe fare 
ebbero ambedue talento non ordinario. Mori il 
primo in età decrepita, ma quando folle la fi- 
ne del fecondo non è pervenuto a notizia no- 
Ara. 

Circa a quelli medefimi tempi viffe pure in 
Genova NICCOLO* CORSO , che nella-. 
Villa di Quarto dipinfe molto a frefco pe' Mo- 
naci di SanGirolamo in Chicfa, nel Chioftro,enel 
Refettorio . Quelli fenza fpogliatli però di quel 
modo di operar duro, che ufayafi in que' tuoi 
tempi da' Genovcfi Pittori , come altrove abbia- 
mo detto, non lafciò di dare nelle fue pitture 
aperti fegnt di poffedere un buon geiiio al più 
bello , quandoché» colpa dell' ■efemp io di ogni 
altro profetfore di quella patria , non gliele fotte 
fiata impedita 1' operazione.:. 

D' AN- 
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D'ANDREA MORENELLO, altro pittore 
di quel tempo, vedeteti in San Martinodi 
Bifagno una ben condotta tavola , da elfo fat- 
ta pe" Fratelli detta Compagnia dìnottra Signo- 
ra, in cui rapprefentò la Vergine Sariti flì ma.- , 
in atto dì coprire col proprio manto i fuoi di- 
voti: e nella ftefla Chiefa fecealtreopere. Deb- 
bono a quello artefice i Genovefì Pittori la lo- 
de di eflere (lato fra'primi , che la crudezza del- 
la maniera incominciane a tralafciare alquan- 
to, con che fu a parte con altri fuoi coetanei 
di aprire la ftrada a quei che vennero dopo di 
lui, di fare il fimiglianre e più ancora. 



J? dell' O.dine Serafico nel Convento di San- 
ta Maria degli Angioli, poco ditl-mte da Vel- 
tri , anch' eflo Genovefe , aggiunfe a! fuo di- 
pignere di figure buona vaghezza di profperti- 
va , come inoltrano le opere fue nella nomina- 
ta Chiefa di Santa Maria degli Angeli : e par- 
ticolarmente due tavole , che una net Coro , e 
rapprefentano un Sant* Antonio di Padova , e la 
Cena del Signore. ... 

POco dopo coftui, fiori ancora FRA LO- 
RENZO MORENO Religiofo dell' Or- 
dine del Carmine, il quale nel 1544. dipinfea 
frefeo fopra la porta della Chiefa di fuo Con- 
vento, intitolata nottra Signora del Carmine , 1' 
Annunziazione di cita Santiflima Vergine, laj 
quale poi in occafione di nuova fabbrica ( tan- 




ta 
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ta fa la ftiir.a, che ne fecero quei fuoi Religio- 
il ) e con non minore diligenza fu fegata in 
rre peni , giacche il «apportare la fmifuratij 
mole del grofTo muro ov' ella era dipinta-. , 
rendeafi quafi imponibile ; con gran difpi:ni!;o 
riportata rei Chiodo , nella facci-ta che t 
riaperto alla porta , per la quale da elfo Olio- 
Uro fi fcende in Oncia: e lo fteffo ancora fe- 
cero di un' altra fua fattura , cioè di una.. 
Vergine in abito Carmelitana flata da Lorenzo 
coloiita (opra la porta, che fcpara il Convento 
dalla pubblica linda, che collocaror.la nel por- 
tico, che e dalla porta, per cui fi entra nel 



MAESTRO 
AMICO ASPERTINO 

PITTORE BOLOGNESE 
Fioriva circa il ijio. 

EBBEquefto Pirrorei primi infegnamenti dell* 
arredai Francia Bolognefei dipoi datoli a 
ftudiare le opere di digerii, nel vagar ch'ei fe- 
ce per tutta 1' Italia, fi formò una maniera a_. 
modo fuo, da tutte 1" altre diverta, come<jue- 
gli , che aveva anche un cervello così torbido, 
itrano e fantaftico, che non punto fi confaceva 
con quello degli altri uomini. Usò egli ftudiare 
indifferentemente il buono e 'i cattivo, forfè 
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a fine di ammalTaie gran materia, per aver mol- 
to da mettere in opera , e pretto sbrigarti di 
ogni gran faccenda , come fu poi fuo ordinario 
colìirme, e forfè anche guidato da uni certa fua 
fli.iniflima opinione, che foifero degni di molto 
biafimo coloro, che nel fuo tempori davano al- 
lo ftudio_ della maniera di Raffaello ; quaiichè , 
tom' egli diceva a ciafeuno , non avelfe datola 
Natura tanto capitale da poterfene fare unada 
le, che fotfepropria fua ; quella poi procurando 
di accompagnare cori una buona pratica nel di- 
fegno . Noi però non temiamo di affermare , che 
gli iortiffe bensì il farli una maniera di proprio 
capriccio , ma non già I' accompagnarla con buon 
dileguo : e di ciò fanno fede i molti difegni di fua 
mano, che lì trovano fra gli al tri degli eccellentiffi- 
mi Pittori . ne' Libri del Se reniflìmo di Tofcana , 

affai più il capriccio e la fantafticheria di quella 
mente, che fa imitazione del vero. Moltiilime 
furono le opere, che fece coftui nella città di 
Bologna e fuori a frefeo e a olio ; fra le qua- 
li lì vede del buono, e de! manco buono, o 
anche del cattivo, forfè (come di- lui difTu 
il Guercino ) perch' egli ebbe i pennelli da tut- 
ti i prezzire foife ancora, perchè limili ftrava- 
gantiifiini cervelli e di poca levatura non mai 
ilanno in un medeiimo affetto, e per confeguen- 
za in un medefimo guflo. Fia le fue migliori 
pitture li annoverano: Una Madonna fotto il 
portico degli Ercolani in Galieia: una tavola 
nel Refettorio de' Padri di Santa Maria Mag. 
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giore, dove figurò Maria Vergine col fanciullo 
in aria , e un Santo Vefcovo , Santa Lucia , e_. 
San Niccolò in aito di donar le palle d' oro 
a tre fanciulle , le quali nella flelTa tavola figu- 
rò ingtnocchioni . E' Umilmente avuta in con- 
to di buona pittura una facciata della Libreria 
di San Michele in Bofco, dove vccleli l' Eterno 
Padre, Gesù Crilìo Crocialo, e Io Spiri to San- 
to in forma di colomba . Vi c Aliamo genuflef- 
fo, con molte alcre figure di Patriarchi, e di al- 
tri Santi del Nuovo e Vecchio Teilaniento , e_» 
Dottori . Si portò ancora aliai bene in alcune 
tacciare di cafe delle molte che fece in Bolo- 
gna , fra le quali belliflìma fu una di chiarofeu- 
ro in fulla piazza de' Marfilj, dove fono affai 
fpartimenti dì Itorie , e un fregio di animali che 
combattono fra di loro, condotti *on gran fie- 
rezza ed artificio. Dipinfc in Lucca ftoiie della. 
Croce, e di S. Agoflino nella Chi-fadi San Fri- 
diano, tutte piene di Urani capricci, con molti 
ritratti d' uomini cofpicui di quella città. Ope- 
rò molto in Roma ed in altre città d' Italia, 
Il Vafari nello fcriver eh' e' fece alcuna cofa, 
di ct-itui , fi fervi di notizie si proprie , cho 
veramente la fece da pittore, quanto da dori- 
co, avendo con poche parole dipinto un uomo 
di finiil taglio tunto al vìvo , che pare pro- 
priamente, che nel leggere fi vegga lui lìdio; 
onde non abbiamo difficulta di portarle in que- 
llo luogo, tolteaverbo averbo. Dice egii dun- 
que cesi . DipigntVM Amica con ambedue le mani 
a un tratto tenendo in una il pentitilo del chiaro , 
e ne//' altra quello dello /curo. Ma i.ueltb' era più 
Tom. IV.' I i bello 
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trilli e da ridere fi è , che (laudo cinto aveva intorno 
intorno la tsrtggìa piena dì fienali: pieni dì telati 
temperili; dimodoché pareva il Diavolo di San 
Maccario con quelle tante ampbtte : e quando la- 
vorava con gli occhiati al nàfo avrebbe fallo ri. 
dere Ì fajf , ( maffìmamente le e' fi metteva a ci. 
tatare, percb? cbiacebi erande per venti, e dicen- 
do le più flrane afe del mondo, era une Jb'Jfo il 
fatto [no ■ Vtro è ebe e' non tiiò dir bene di per/o. 
na alcuna , per virtuofd o buona tb' ella f.jfe , o 
per bontà che e' vedejj'e di lei di natura o di for. 
tana. Fin qui il V-Ijii . Segue poi a dire di' 
egli ebbe euri rivalità con Bartoloaimeo ila-, 
BagnacavaHo , a concorrenza del quale, ma al- 
quanto peggio di lui, fece una ftoria della Vie» 
dì Crifto, cioè laRefurrezioiie. e veramente riell' 
invenzione di quella, quanto in ogni altra Tua 
opera campeggiò la llravanganza del fun cervel- 
lo, avendo figurato i foldati impauriti in paz- 
ze e ftrane attitudini. Ma quelch' e peggio, c 
molto reprenfibile in chi dipigne facre Itorie, 
fu l'aver figurato molti di efli diacciati e mor- 
ti dalla pietra del Sepolcro caduta loro addoifb 
fenza avere di quefìa particolar circoftanza altro 
rifeontro che '1 proprio capriccio. Attefe Ma- 
eftro Amico anche alla Scultura , e per laChie- 
fa di San Petronio fece un Crifto morto in brac- 
cio di Niccodemo. Giunto finalmente ali' età, 
di fciTant' anni diede volta al cervello, della qua- 
le infermità poi !i riebbe, fe pure non fu ve- 
lo quello che allora fi diflej che quella fotte fia- 
la una finta pazzìa . 
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CROCCHIA 

PITTORE URBINATE 

Dificpolo di Raffinilo d' Urbino , 
fioriva circa il ijio. 

AFfermano gli atletici dello Stato di Urbino, 
che quello difcepolo di Raffaello rmfeifle 
buon maeftro: e che (la di fui mano il quadro 
tondo in tavola, cheli vede nella Chiefa de la- 
dri Cappuccini a man manca all'entrare, dove 
è figurata Maria Vergine con Gesù Bambino in 
collo ; ma non avendo noi veduto ni quella ne 
altre opere di tal maeftro , ne rimettiamo la fe- 
de a' periti di quel luogo. 
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MARCO ANTONIO 

FRANCIA BIGI 

DETTO IL TRAKCIABICIO 

PITTORE FIORENTINO, 

Di/ccpolo di Martino AlbrrttneUì nato 1485. 
morta il 1514. 

DOpo avere il Franciabigio ricevuti i prin- 
cipi dell'arre dall' Albertinelli, ed effer/i 
colle proprie fatiche acquiftaro buon credito , 
furongli date a fare alcune opere in pubblico , 
una delle quali fu un San Bernardo, e una San- 
ta Caterina da Siena a frefeo nella Chiefa di 
San Pancrazio de' Monaci Val [ombro fan! . Fece 
poi a olio una Vergine con Gesù per la Chie- 
l'a di San Pier Maggiore ; e '1 tabernacolo di 
Sant'Job dietro a' Servi, dove a frefeo figurò 
la Votazione deila Madonna , e alla meddima 
Compagnia dipinfe la tavola dell' Aitar maggio- 
re . Colori ancora li due Angeìeui che nella— 
Chiefa di Santo Spirito full' Altare di San Ni c- 
cola Ji veggono da' Iati dell' immagine del San- 
to, che in que' tempi fu fatta di legno con model- 
lo di Jacopo Sanlovino. E anche dipinfe i due 
tondi dov' e la Nunziata , e le ftoriette della vi- 
ta del Santo nella predella della tavola : delle 
quali opere fu molto lodato, perchè in effe, fic- 
come 
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come po! fece in alcune :-tt«? , fi sforzò al pop- 
fibile di feguitar la in. niera d' Andrea del Sar- 
to t con cui tenne Aia ft.inza molto tempo. A 
concorreva del medefimo, nel cortile dinanzi 
alhChiefa de'S«vi dipinte la fìoria dello Spo- 
falizio di Maria Vergine con San Giufeppe, ed 
occorfe che avendo i Frati di quel Convento , 
coll'occafinne di certa folennità , voluto feoprir- 
ia fenza faputa del Franciabigio , al quale anco- 
ra iettavano a finire il bafamento e altro , che 
a lui fofle paruto ncceflario , elfo lene chiamò si 
fittamente difgulhto, che fopraffatco da colle- 
ra Cubito avutane la nuova le ne andò al luo- 
go della p : ttura, e falendo fui ponte che anco- 
ra i;ort era interamente disfatto, benché foflo 
fLopcrta 1' opera ,. prefa una martellina percof- 
fe alcune telledi femmine e un ignudo, che e- 
gli aveva figurato in atto di rompere unaiuaz- 
?a, e quali intelaiate le fcaiemù, c fc non 
the da*F>a;i c da altra gente concorfa al rumo- 
re fu egli tltcnuto , 1' avrebbe disfatta tutta, i.è 
mai più, anche per doppio pagamento flaiogli 
offerto da' Frati , volle raccomodarla . Onde non 
ellendofi trovato nèallon, né poi alcuno eccel- 
jente pittore che vi abbia voluto mettsr la ma- 
no j per la reverenza in che é fiata fempre te- 
nuta quell' opera , elfa fi e rimafa in quel mo- 
do Itelfo jtiel qui le dal Pittore fu lafciata. Per 
la cappella de'Coibizì in S. Pier Maggioredi- 
pinfe poi la piccola tavola di Maria Vergine 
Annunziata, che fino ad oggi fi conferva. Fu 
opera delle fue mani un Cenacolo pe' Frati del 
Biato Giovanni Colombino , detti della Cal- 
za 
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za( Religione in oggi frpprefla ) nel Refetto- 
rio di lot Convento , preiiò alla porta di San 
Pier Gattolini: e nel Cottile della Compagni* 
dello Scalzo dipinto da Aiidiea del Sarto, fono 
di fua maro gii ornamenti di tutte le pitture, 
c due ftorie della Vita di San Gic vaiti ba ti fra , 
cioè quando il Santo piglia licenza dal padre 
per andare al deferro : ed il medefimo Santo 
fanciullo in atto d' incontrarli con Gesù , Ma- 
lia , e San Giufeppe, le quali florie nonavtva 
potuto fare Andrea, per effe r (tato chiamato in 
Francia. Dipinfe nella Saia della Villa del Pog- 
gio a Caiano, a concorrenza d' Andrea del Sar- 
to e di Jacopo da Pontormo , una facciatacon 
iftorie de' fatti di Cicerone . Ad iftatiza d'An- 
drea Pafquali eccellenti fumo Medico Fioientino, 
fece per lo Spedale di Santa Mavia Nuova una 
beila Anotomii . Operò ancora il Franciabigio 
in figure piccole ottimamente: fece ritratti mol- 
to al vivo, e intefe molto di prospettiva ■ Fu 
grande amico degli ftudi dell' arte ; onde nei 
tempi della fiate non lafciò paffat giorno, che 
e' non difegnaffe uno ignudo dal naturale, te- 
nendo in fua ftanza uomini a tal effetto fala- 
liati . Non ebbe gran concetto di fe fieno : an- 
ziché avendo vedute alcune opere di Raffaello, 
teppe così ben contenerli , che non mai volle 
ular di Firenze, non parendogli per verun con- 
to di poter concorrere con uomini Ai sì rara., 
virtù . Non era però egli di così mediocre va- 
lore , quanto la fua modeftia il faceva paierc: 
e avrebbe fenza dubbio la noftra città, oltrej 
alle tante opere da effo condotte, vedutene 
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di fua mano anchp delle più belle, fe però la 
morte nel pià bello del fuo operare, cioè nel- 
la fua età d' anni quarantadue , non 1* avelie 
trito da quelto mondo, il che fegui appunto 1' 
anno 1524. 

GIO. NICCOLA 

PITTOR PERUGINO 

JJÌfcepolo di Pietro Perugino, 
Jì crede Jìoriffi net jjio. 

FEce Gio. Niccola in San Francefco di Pe- 
rugia fua patria una tavola di un Crifto neh' 
Orto : e in San Domenico la tavola di tut- 
ti i Santi per la Cappella de' taglioni : e colo- 
ri a fretto alcune Itone di San Giovani balilla 
nella Cappella del Cambio . 
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d: S. Spirito 41. 
Tavola della Sala del Conf. di Palazz o Vecchia j& 
Tavola delle Monache di Luco nel Mugello 194, 
Tavole del Convento difirutto fuor! della porta a 
S. Callo iienute in potere del Scrcnijfimo , <_, 
pofle in Gallerìa , d' Andrea del Sano 187. 
Tavole della Cbiefa di S. Chiara di Firenze jgT 
Teodoro Trecb Pittore di Haerlem 14. 
Tijla del Salvatore dell' Altare dilla Santijfima 

Nunziata r£J. 
Timoteo delle Vite Pittore ga 
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